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attori , 



Il Conle di ROCCAMONTE- 

, , ’ J 

PALMETELLA contadina. 

IL ^Baroncino dql CEDRO Capitano. 
D. EVAR1STO. 

D. GELTRUDE sorda, zia di 
D. CANDIDA. 



SUSANNA , merciaja. * 

CORONATO , oste 

CRESPINO , calzolajo ciabattino. 

MORACCHIO , fratello di PaUnetella. 



TIMOTEO , farmacista* 
LIMONCINO , cafettiere. 

rTOGNINO, lacchè di D. Geltrude. 

* 

éf ? 

CORO di Ordinanze del Baroncino. 
Giovani di, Osteria 
Giovani del * calzolajo 
Servitori di D. Geltrude. 

I x I ) <* * 






V azione ha luogo sul F mero , 




PARTE PRIMA 

IL S ABBATO 

SCENA PRIMA. 

Piazzetta, Verso la destra dell* attore -, cash di 
Moracchio , e bottega di Crespino, prospetto 
pai a zzino di D. Geltrude , bottega da caffè j, 
e farmacia. Verso la sinistra , Osteria di Co« 
Tonato , e bottega di Susanna. 

Tutti gli Attori sono in ìscèna , distribuiti net 
seguente modo. Acconto alla sua casa , è se<{ 
dula Palmelella , che fila,' ed ha vicino Mo- 
racchio , che fama. Appresso Crespino , che 
lavora co' giovani fuori della sua bottega. 
D. Geltrude , c D. Candida fatigano sedu- 
to sul terrazzo del palazzina , e più in là 
Tognino , governa un pappagallo . D. Èva - 
risto , ed il Baroncino seduti accanto al cajfèy 
servili da Limoncino , sono colle tazze in ma- 
no. Il Conte seduto accantp alla farmacia 
legge unct gazzetta. Sul balconcino di sopra 
Timoteo pesta in un mortajo dell' erbe. Co * 
ronato sul pancone eh' è all' ingresso della 
sua Osteria manipola della carne. Susanna 
seduta vicino alla sua bottega , che cuce. 

T) . Èva. al Bar. /lome ti pare 

vJ Questo caffè? 

Bar. Senz’ adulare , 

Buono in mia fè. 

Paga a Limongino che rientra in bottega. 

Al. ( Quell’ idoletlo , 

Quel mio tesoro , 
li vago occhietto 
Rivolge a me I ) 

D. Gel. a Can. Qui , qui , fraschetta ! 

Gli occhi lassù. 

indicandole il lavoro. 

Ih ! maledetta 1 



J). Gan. 
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flor. a Pai. V aocchio a lo [tuo j 
Votate ccà. 

Pai. ( Che ntossecuso I 

Leva sciolla ! . • 

Oh sciolta , tnauueme ' 

No maretiello, 

No ninno belio 
Famme trova f ) 

Sus. ( La si maddamma 

Vo sta a «miccia ! . . 

Puh / vi ch’abbramma 
De se nzora i ) 

Cre. volg. a Pai. ( Vè, se l’ ingrata 
Mi guarda un pò ! ) 

Cor. idem (Vi si la sgrata 

Guarda mene voi) 

Con. . Oh ; 

leggendo, e volto a 
« Un gran fenomeno 
« Nella città . . 

Tim. pestando. Ed ogni farmaco 
In ozio sta / 

Con. Ehi? Sor Timoteo?.. 

Tim. Che a comandare? . . 

Con. Non mi fa leggere 

Quel suo pestare . . 

Tim. Son quasi al termine, 

Or finirò. 

Con. Dunque un ahi’ angolo 

Mi troverò. 

Va a sedersi vicino a Crespino 
ni è per rileggere. 

Con. « Un gran fenomeno . ; 

Cre. battendo co' giovani sulle forme. 
Su, lavorate. 

Fuoco , solleciti , 

Via , faligate ! . . 

Coro. Siam tanti fulmini, 

Non dubitate. 

C on{ Chi tu ? Crespino ? 



tutti. 



, e sicco- 



r~ì 
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Dica , illustrissimo ? 

Un pò pianino . . 

Scusi illustrissimo. s ■ 

Rappezzo , accomodo 4 
1 suoi stivali , 

-Ch’ oggi compiscono 
Sei carnovali. . 

Zitto 1 insolente ! 

Nato a calzar ! 

(Fra questa gente 
Non si può star ! ) 

i situa accanto a Coronalo, e nel menttt 
va per dire. 

« Un grau . . 

adacciando la carne co' giovani. AdacciS* 
Tu fa accosst i. 

Volta ite braccia , 

. Non t’ addormì* 

E una carnaccia , 

Farem cosi ! i. 

« Un . . 

cantando. E la luna . i 
TJb,! vò cantà 1 
a Pai. Non coffia f 
Vattenne và 1 

injur. Ahimè, che’ il timpani 
A tanto strepito, 

Mi si scombussola ! -, 



Si 



romperà 



t 



Stordito è il cranio f 
Sconvolto e il cerebro , 
La testa in aria 
Balzando va / 

S' adira , e infuria 
Per quel suo leggere f 
Mi vien da ridere 
Ah , ha , ha , ha f 
S' arraggia , e n furia 
Pe chillo leggere }: 

Me vene a- ridere 



4 
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Ah , ah , ah , ha ! 

D. Evaristo a D. C andica , che gli fa 
segno col ventaglio . 

(Ma verrete veramente ? . • 

• Nel giardino ?.. Nel cortile ?.. ) 

D. Can . cadendole il ventaglio . 



Tutti Che 



Uh .. 

avvenne ? 



è stalo ? 



D. Ca«. Niente , niente . . 

Il ventaglio m’ è caduto . . 

D. Gel. al Bar. S’ è perduto?. . 

Bar . Otbò si è rotto ! 

D. Can . Non importa. Va Tognino 
Quel Signor tei renderà. 
indicando D. Evaristo , il quale lo conse - 
gna a Tognino che viene in istrada. 

D . Èva. ( Un ventaglio pel già rotto > ,»> 

Comperarlo converrà ! ) 

Tutti (frer la Candida Evaristo, 

E già cotto come va I ) 

(Per la canueta Evaristo , 

E già cuotto corame và / ) 

Mor. a Palmetella che si è confusa con gli al- 
tri trascinandola sul davanti della scena. 
Non tei ncampanianno , } 

Fila , e penza a fatecà l 
Pai. Statte sodo co le ramane , 

Oje Cratiè , no nte nzurfà ! . . 

Da cheli’ ora , e eh ilio punto , 
Ch’aggio perso mamma e lata^, 
Semp 1 a finita , e anneregata : 

Sò arreddotla a sosperà 1 
Ah! menarme sarria meglio 
Nfunno all’ orna de lo mare. 

Che a lo mnnno sta a campare * 
Chest» vita cchiù a terà 1 
Afor. Sti sospire , e sii lamienle, 

Non me fanno àrremollà. 

Co/», ' Mg finisci — Noa è niente. 



Perchè tanta crudeltà ! 

C re. Via finiscila — Ti è suora. 5 
Un pò più d t umanità ! 

Cor; A la fine pò t’ è sora , 

No la fare canta l 

D. Con. a D. Èva. Ma che brama il suo fratello , 
Che arrabiar così la fa ? 

*D- Ert. a D . Con. Per lei trave è ogni ca peli©, 
Meutr’in gioco ognor’ ei stài 
Bar. a Sui. Ma l’origine , Susanna , 

Di quel chiasso che si fa? 

Sus. al Bar. Vò veslirse e anelli la canna 
Nè maje vole fatecà ! 

D. Gel. Perchè han lite ? . . 
l'un. Non capisco 

D. Gel. Vi ferisco ? . . 



Tini. 



Chi ferisce ? . • 



}. 



D. Gel . Ah stordisce ?.. 

Tim. Eh f Non sentite ! 

D. Gel. Più rispetto, e civiltà ! 

Coro. (Brutto ceffo malandrino , 

Sospirar ognor la fa ! 

Pai. a Mar. Manco a no stranio t 

Manco a no cane , 1 

Co chesta grazia 
Darrissc paue . . 

Me vene a chiagnere 
Co lo solluzzo , 

Voglio jeltareme. 

Diut’ a no puzzo I ? 

Si chella stella , 

No m»’ ha pietàj 
. De ParmettHa 
Che nne sarrà I 

Con, Bar. D' Gel. D. C art. D. Èva. Crei 
Tim. e Coro. 

( La poverella 

Mi fa pietà 1 , , 

É un’ orfanella 

Che alcun non ha / ) 



Mor. ( La peccerella 

! Stà a piccia . . ) 

Sus. ( La nnozentella 

Te — zuca ccà ! ) 

G or. ( La poverella 

Non cbiagnarra , 

Quanno sposella 
De me sarrk ! ) 

D. Geltrude, e D. Candida si ritirano nel - 
T interno della loro casa. Timoteo di- 
scende nella sua bottega. I giovani del - 
l' oste se n' entrano. 

Cor. Mena n>o , compii, aiza la mano e non la 
carfettare fitto fitto ! 

Mor. Quanno sarrà mmaretata farr'a lutto «hel- 
lo che bò essa, ma nfino a tanno , comma n- 
ho io. 

Con. Ma caro il mio Moracchio , tu le sei fra- 
tello , . x. • 

Mor. Le so frate, le sò patre, le sò mamma I . . 

Con. ( Ho capito, costui sta infurialo, non vo- 
glio cimantare la mia contea ! ) 

torna a sedere per rileggere. 

Bar. Io per altro, vorrei farti osservare, seb- 
bene negli affari altrui , noa mai mi c’ in- 
trigo . . 

Mor. E no ve ne ntricate !.. e ve nce volile 
ntricà ! . . 

Bar. ( Se non fosse per la sorella , che mi va 
a genio oltremodo, gli farei passar quel fumo 
da Rodomonte ! ) 

C re. Ma senti , Moracchio mio . . 

Mor. Non sento nisciuno. Non tengo recchie . . 
So nzorduto . . a Pai. Ma ‘a quatt’ uocchie 
me la paghe ! . . Non nce penzà / . . 

Pai . ( Dalle sciorta frabbolta ! ) 

Sus. ^ Ah ca vorria propeto che nce la faces- 
se na scoioliata ! ■) • ' 

Mor. a G or. Tocca . . Toccarne sta capo , e bì 
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ai no nce sta na Trasera de fuoco 1 Tutto lo 
sango nc’ è sagliuto ! 

Cor. E bieue co nimico , ca te Io faccio scen- 
nere co na zuppa de maruzze che t' alleccar- 
raje le ddete , e co na veppela de maranieU 
lo , eh’ è no vero barzamo 1 

Cre. Si . . Andiamo, e ti faccio io complimento. 

Cor. No nn'accorre. Io U'aggio mmitato, e toc- 
ca a me a compromentarlo. Che dice ì Vuò 
veni t 

Mor. Io mo eh 1 aggio da fa ? Tu vuò accossì. 
Scusa sì Crispì. Isso è stato lo primmo. Lo 
compremiento tujo resta pe sta sera- 

Cre. ( Con tutto il calore della sua furia, tira 
i conti con una freschezza di mente eh' è ua 
piacere J ) 

Mor. a Pai. Siente aje obbrecazione a compii 
Coronato 1 . . Sulo isso , pecche è isso , che 
m’ha priato e strappato, io- vaco a fa cola- 
zione, e non se ne parla cchiù! . . Ma le fac- 
cio , guè ? . . No piacerone ! 

Cor. ( Stati' a bedè che mo lo dongo a magna 
e bevere , e 1' aggio da pavà appriesio ! ) 
entra con Moracchio nella sua osteria. 

Pai. ( Manco male ca se nu'è ghiuto ! . . Vor- 
ria dicere doje parole a lo sì Crispino, ma nce 
stanno tutte stiròanneliere nnanze ! se ne par- 
la cchiù tarde, entra nella sua casa. 

D Èva dopo aver pensato. ( Sì . . questo è 
1’ udìco mezzo ! . . ) Susanna ?.. 

Sut. Che commannate f 

D. Èva. Ti trovassi per sorte un ventaglio? 

Sus. Gnorsì. Nne tengo uno. 

D. Eoa. Vorrei vederlo , entriamo in bottega. 

Sus. Se rviteve , Siasi te. entra con D. Evaristo. 

Par. ( Se potessi dividermi in tre, mi riparti- 
rei volentieri fra D. Candida , Susanna , e 
Palmitella, ma trattandosi di matrimonio, me- 
rita ogni preferenza la prima per 1’ arriccio 
di dote . . bisogna che mi raccomandi al Ccx- 
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te, eh' è il factotum di quella famiglia..) 
Signor Conte , par che siate occupato seria- 
mente a questa lettura ? . . 

Con. Leggo quel fenomeno , che mi hanno se- 
questrato in gola , tutte le grida , ed il fra- 
stuono di poc' anzi . . 

Bar. Se non vi è d’ incomodo, di qui ad un ora 
bramerei vedervi al bigliardo; per parlarvi di 
un mio affare , che ho bisogno della vostra 
protezione* ridendo dalValira parte. 

Con . Protezióne / . . pavoneggiandosi. ( Me le 
aveva immaginato!..) Andate pure, in bre- 
ve sarò con voi Il Baroncino parie , ed 
egli ripiglia la lettura * 

Cre. ( Ct Conte e rimasto solo l . . Voglio a lui 
raccomandarmi perché mi faccia con la sua 
autorità ottener lar' mano di Palmetella v ai 
giovani. Oh-, andate a ristorarvi , ed a por- 
tare i lavori termina li a chi appartengo- 
no . . i giovani partono, & 

„ .V - ■ ^ ' f / fif.‘ ^ J0. ■ . ' i li i'i ù’ 

SCENA 11. 

Coronalo uscendo dall' osteria , e delti. 

Cor. N'auta vota te può ncoietà corame vuò , 
ca te faccio cchiù priesto no vestilo, che te' 
'mmito a magna , e citello eh’ è peo , che co 
la scusa de barraggia, manco Ile se pò par- 
là • • ( Lh ! lo Conte sta ancora cca . . Ni’rat- 
tanto JMoracchio sta magnatimi , me nce vo- 
glio arracconimanua, perchè co l’autorità soja, 
me facesse sposa a Parmetella, ma "no bori ta 

- che me sentesse Crespino 1 . - ' 

Cre. (Oh diavolo l Proprio adesso Coronalo! 
Non vorrei che scovrisse i fatti miei 1 ) Che 
nc’ è Coronalo^ Non faje compagnia a Mo- 
racchio T 

Cor. No nc’ è abbesuogno. Noe sta facenno isso 
una a lo magnò, che baie assaje cchiu de 
la mia. 
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Cre. ( Costui non se ne va per ora ! ) 

Cor. ( Chisto no me lassa pe rao! ) 

Cre. Corouato ? Mi faresti un favoro t 
Cor. Si è pe creanza, non te pozzo servì. 

Cre. Che credenza . . vorrei che mi lasciassi un 
momentino solo Conte,. 

Cor. E io vorrio n’ auto piacere da te. 

Cre. E quale? 

Cor, Che me ce lassasse sulo a me primmo , e 
p.o nce parie tu co tulio lo conuneto lujo. " 
Cre. Non posso cederti il posto. 

Cor. E pecchè f 

Cre. Il mio affare cammina assai di fretta/ 
Cor. Uh e lo mio fa cunfo eh' aye attaccala già 
la posta 1 

Cre. Dunque stiamoci tutti due. 

Cor. Stanjiuonce tutte duje , e ma vedimmo li 
sente primmo a te », o primmo a me. 

-Cefi, alzandosi e piegando la gazzetta • Oh» e 
li , che finalmente T ho fluita di leggere » e 
ciò che veramente mi compiace , si è che la 
•al vezzo d’ una famiglia si dee alia protezio* 
De di un certo Grande ! . . Ma se la nostra 
protezione è necessaria 1 Ga . « 

Cor. Oje li Cò . . 

Con. Conte illustrissimo! 

Cor. Llqstrissimo , stimatissimo, coleanissimo , 
tutto chello che bolile vuje . . 

Con. Avanti , 

Cor. V’avarria da prìà una parola , • 

Cre. Signor Conte . . 

Con. illustrissimo , illustrissimo , bestia ! . . 

Cre. Illustrissimo, nobilissimo, ornatissimo, e 
tutto quello che finisce iu issino.. 

Con. Appresso . . 

Cre. Dovrei supplicarla . . 

Cor. da una parte. Lustrissimo . . 

Cre. dall' altra. Illustrissimo . • 

Cor. afferrandolo pel vestito . Tocca a me 
Cre. idem. No ! spella a me 



e • 
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Con. Fermi là ! . . Con un mio pari 
Più creanza , e civiltà ! 
Meschinissimi romari , 

Sono un Conte , e basta qua ! 

Cre. Cerco scusa . >* 

Cor. Ed io perdono . . 

Con, Ti perdono . . Ti ho scusato . . 

Che ti occorre ? 

Cre, Protezione . • 

Con. Protezion !.. A te 4’ accordo . • 

Che ti manca ?.. 

Cor. Protezione . . 

Con. Protezion / Te lo concedo. 

Cre. Mal’ affare è riservato . . 

Cor • Ma il mio caso è dellecato . , 

Con • Punque entrambi appagherò 
Un per volta in ascoltar : 

Un momento , e a te sarò, a Cre. 
Via , comincia a supplicar, a CoT • 

Cor. iraendotelo da un lato. 

ParmeteHa ccà a lo fronte 

Mme nc 1 ha miso già no chiuove , 
Che la capo è chiuta a monte , 

Che mm’ ha fatto nuovo nuovo j 
Quann’ arrosto , quanno frio » 

Tengo nnanze ParmeteHa . 

Cchiù che faccio non sacc’ io ; 
Piaggio perzo le cervelli . • 
ParmeteHa e sulo chella » 

Che me potè accoietà ! • * 

Si no sposo a ParmeteHa , 

Zà ! mme voglio sportosi? 

Cre . traendoselo dall' altra. 

Palmetella qui nel core 

Già mi ha fitta una spillelta , 

Che mi puuge in tutte l’ore, 

Mi tormenta , mi saetta, 

Quando taglio , e adatto il cuojo 
. (tramo sempre Palmetella . • 

Ahi di spasimo mi muojo , 
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Quel dolore mi martella . . 

Paimetelia e «ola quella , 

Che può farmi risanar ! . . 

Se nou sposo Palmetella , 

Ih i Mi voglio strangolar! 

Con. Quel luo chiodo io schioderò , . a Cor, 
Non temer. T’ affida a tte. 

La tua spilla io spicchern . , a Cre • 

1 Ne dò in pegno la mia fè l 
(Uh! Che senno ci vuol qui , 

Che scaltrezza, e abilitò l . , 

L’ uno e l 1 altro ii cor feri , 

Una mitica beltà ! , . 

Se proteggo quello là , 

Questi forse farà za I . . 

Se preteggo questo qui , 

Forse quegli farà ih 1 . . 

Ed io come un gran caca , 

’ Vado in braccio a Belzabh J ) 

Dimmi uu pò che vi n possiedi ? a Cor. 
Cor. Quanto nn’haggio, uu muorlo VÌVO 
Te lo fa resorzetà / . I 
Nc’ è na lacreina già becchia , 

Che bà n’ onza la varrecchia., 

Nc’ è no grieco , no moscato , 

Ch e t’ acconcia lo palato , 

Pe festine , pe scialate , 

Pe sciacquine; e carnpagnate , 

Nzò ch’accorre, uscia cocnmanna , 
Spanne, tntnite, pigi'», e manna, 

E po spila la varrecchia , 

Ch' io te mauno a rialà , 

Chella volta , «ficca, e sbotta, 

Mena ncuorpo , 4 e non pen zà / 

Con. Hai d' «carpe ben provista a C re. 

La bottega, o mio Cresp.no? • • 

Cre. Io ne tengo un magazzino , 

Che può dirli «ingoiar 1 
jjo il vitello , il (sarrocchino , 

Ho 1’ agl.astro , ed il camoscio. 

Il Fera. a 



i 
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Fo il coturno , fo scarpino , 

La papuccia , ed il caloscio , 

Pel passeggio o per il ballo y 
Per la villa, o pel cavallo, 

Tutto quello che .comandi 
. Dica , parli , accenni > e mandi » 

E stivali , calzi e scalzi f 
Senza un obolo cacciar. 

Scarpe infiochì , e scarpe sficchi , 

Senza un grano barattar I 
Con . ( Posso bere a sazietà , 

Vino d’ ogni qualità 1 
Lavorar vedrò per me , 

Quante mode cangia il piè! 

Già le botti io tappo e stappo t 
Senza un obolo pagar I 
Già le scarpe inficco e sficco » 

Senza no soldo dissipar ! ) 

Cor. N è , si Còl.. Ma lo scarparo 
De chi parla T , . .. 

,Qon . * Niente aspira 

A una vecchia lavandaja I 
Cft • Signor Conte ?. . Il tavernajo 
Che mai vuol ?.. 

Con. * Nulla . . Delira 

Per un’ orfana raercia ja 1 . . 

Cor» Pozz’ addonca f 



Con* 

Ore. 

Con. 

Cor. 

Con. 

Cre. 

Con. 

* p 3.' 



Star sicuro. 
Dunque io dormo ? 

Te lo giuro. 

Sarà mia ? 

Si. 

Mia sarà ? 

Si • , • . ' - 

gran bontà t 
the Asinità ! 



Cor • $ì Co , che nc 1 ha da essere 
Si me la faje sposa 1 
Cr*. Oh Conte , e che dev’ esservi 
Se sposa mia sarai 



I 
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C *«. Io veggo , me 1* immagino , 

Da voi che si farà ! 

Cor. Carrafe , e carrafelle 

Tu vedarraje vola f • 

Campane , e campanelle, 

Tu sentarraje sona ! 

Cre. Stivali, e stivaletti 
Per r aria mirerà t 
Mortali , e mortaletti 
Sparar quel giorno odrà / 

Con. E per compir poi 1’ opera . 

Di tanta ilarità ! 

Un fuoco d’ artificio 
Da me si attaccherà ! f . 

Crespino entra nella sua casa , Coronato 
nel? osteria , ed il Conte va via . 

SCENA 111. 

Susanna uscendo con D. Evaristo daìla 
sua bottega • 

JD. Èva. guardando un ventaglio che ha nelle 
mani , poi dine. 

É ottime / È ottimo / . . 

Sue. V' avite da coutentà de chello che tengo. 

Vuje stesso avite visto ch’era i' urdemo. 

D. Èva. Sì , si . cara Susanna , te io ripeto , 
è stata una fortuna per me, che te l’ abbi 
ritrovato , e credo che anche tu sii rimasta 
soddisfatta avendoti pagato il doppio di quel 
che hai chiesto. 

Sus. E che ve pare ? Vuje già site de natura* 
le sgua2zone , e po pe D. Evaristo si oce 
1* avesse avuto pure da rialà , pezzente e bo* 
na cornine songo , nce l’avarria donato t 
JD. Èva. Son persuaso, e ti accerto, che se 
cou tiri ni ad estere di si buon cuore , la tua 
bottega non mancherà mai di avventori I 
Sus. Chesta è la bona vocca vosta 1 
JJ. Èva . No , te lo dico ingenuamente ; come 
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pure con la stessa candidezza debbo rimpro- 
verarti di un difettuccio, di cui potresti cor- 
reggerti ! 

Sus. E qua è sto difettuccio 1 . - Sentimmo. . 
D. Èva. Quella maledetta curiosità 1 
Sus. E non avarria da essere femtnena D. Èva- 
risto mio • . Vuje g'à ve site menato finanze 
a lo carro , pe no direme co sto ventaglio a 
chi avite da fa scioscià ? 

D. Èva. No.' Non lo dissi per questo . . ( Che 
ladra ! ) * 

Sus. Embè , ve dò parola, che non jarraggfo 
cchiù curiosa, ma sulo pe sta vota faciruuio 
passo, e diciteme a chi I’ avite da dà ? 

D. Èva- Hai visto che uon puoi resistere t 
Sus ( Io morarria si no lo sapesse! ) 

D. Èva. Cara Susanna mia, tu andrai in col- 
lera , ma in ciò non posso appagarti ! 

Sus. ( Uh cauearo / E Susanna mo non appa- 
ra chi ha d‘avè chillo ventaglio? ) 

D. Èva. ( Costei è una ciarliera del diavolo ! 

N’ empirebbe in un momento il vicinatp. ) , 

Sus. ( Mo te faccio cadè subbeto subbelo. ) D. 
Evar'i , tenitevello ncuorpe.sto secretp. No 
ve lo facile^ scappà pe carità ! . . Ah, ha, ha. 
ridendo. Non m’ avarria avuta addouà de 
tutte chelle zeze che facite co D. Caunela , 
de no «ape che pe essa 1’ avite accattalo I 
D. Èva. Eppure t’ ingauui, e t’iuganai assai!.. 
Il ventaglio è destinalo a lull’aiiro che a lei. 
( Creperei , ina non ledo dirò I ) 

Sus • ( E chi noe dorme ? Si no in me levo sto 
peuziero ! . . Uh inmalora ! . . L’ amico ron- 
neja attuorno a la casa de Parmetella !.. Quan- 
to le vuò jucà , che Io riale và a essa I ) 

D. Eoa. ( Oh sorte propizia 1 Viene Palme- 
Iella qui fuori ! Ella è la sola -, chi’ entra in 
casa di D. Geltrude , e che potrebbe conse? 
guado alla mia Caudida. ) 
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SCENA IV. 

Palmetella uscendo dalla sua casa facendo 
la calzata , e detti. 

Pai. ( E Crispino è squagliato] . . siede. Va 
trova addò sarrà ghiuio 1 . . guardando Su - 
tanna. Videiella 1 La trovasse na.yota solai 
Tene sempe 1’ assisleale vicino / ) 

Sus. ( Ha lassata la conocchia , e ha pigliala 
la cazetta, ma è lutto apposta, no fa maje 
niente» siede. 

D. Èva. ( Si s^del . . Ho inteso. . Si fe mes- 
sa di piantone/ ) 

Pai. ( M anco si fosse de zuccaro la potarriaoo 
ire accossì appriesso ! ) 

Sus. ( Vorria sapè che tene de particolare che ~ 
tutte se nce ncantano nfaccia 1 ) 

D. Èva. ( L’ aliare va per le lunghe , ed lo 
non ho quiete , se non glie lo mando / ) 

Pai ( Se sarrauno appeccecate , e a chillo po- 
veriello 1’ ha fatto veni li cfolure ncuorpo I ) 
Sus. ( Si mme sto ccà, D. Evaristo se nne va, 
e io non appuro niente, iri b mme ue trase , 
e da dinl' a la cammera de coppa , aegio da 
vede sì nce lo dà ) entra nella sua bottega . 
Pai. ( Uh 1 se no' è chiuta , e T ha rum ma so 
comm’ a no mammuocciolo de creta I ) 

D. Èva. ( Sia ringraziato il Cielo I ) fa dei 
segni a Pai. acciò si accostasse a lui. 

Pai . ( Che d' è ? Ila lassata a chella , e boles- 
se accommenzà co me / ) 

D. Èva. avvicinandosi. Vieni , . vieni qua. 

Pai. aitandosi. D. Cornate ve chiammate f . • 
Avite sgarrata la casa» Co mme nce perdite 
lo liempo ' . . 

D. Èva. Dobbiamo parlar assieme. 

Pai . Arrassete , arrà . . 

D. Èva. Quattro parolette e non più . . |r 

Pai. Scosta scò.. 

D . Èva • Siamo soli . . Opportuno è il momento. 
Pai. E no. ole ne vuò ire 1 
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D. Èva. Ah sentimi 1 . ; 

Pai. gridando. Uh poverella a me !,. . Chisto 
che bò ? . . 

E. Èva. Ah taci . . Fq silenzio . . 

Sta zitta , alcun non v’ ha ! 

Pai. Vatlenne , o chiamma a fraterno , 

E torno ad alluccà ! 

D. Èva . Ma frenati. Via calmati , 

Un pò di carila ! 

Pai. E fatta la lemniosena , 

Cchiù Dnanze può passà I 

D. Èva. Ti ferma . . qui t’arresta . . 

Pai . Aggio da ire a fi là . 

E. Èva. Ma che barbarie è questa? 

Pai. Vattenne D. Licck I 

D . Èva Se mi vedessi il core , 

Io ti farei pietà/ 

Fiamma vi accese amore 
D’ inestinguibil foco , 

Che avvampa, e a poco a poco 
Incendio in me sì fai 
Pai. Sig nò , setiglia e zuoccole 

Non ponilo mnje quagliai 
Lassa Io cannavacoio , 

* E cerca musollino , 

Ca co lo sì Crispino , 

Sò ncaparrata già ! 

E. Èva • Non io te lo contrasto ; 

Non la tua man desìo . s 
Candida è l’ idol mio I . • 

Pai • Nzomma da me che buò ? . . 

E. Èva. mostrandole il ventaglio. . 

Che a lei questo ventaglio 
Tu porti . . 

Pai. “ A me 7 . • Aiebbo ! » • 

Io songo prencepale , < 

Non faccio da guarzone ! . • 

Aje ntiso 7 . . 

E. Èva . Hai por ragione « 

No un tal favor *e ayt & ? 



^ Crespino in men che credi , ' 

Sposar con te farò 1 , ■ . < 

Pai. Da vero ? . . 

D. Èva. Al tao germano 

Farò dir di sì . . 

Pai. Addov’ è ? . . 

Addò sta lo ventaglio? 

D.Evot Eccolo.. , 

Pai. Porta ccù . - 

D. Èva. con precauzione. t 

Ma che nessun ci veda 

Ma segretezza , veh ! . , 

Pai. prendendotelo. 

lisciano , lo ghiuro , 

Sto fatto appurarli t 
D. Èva. Quando Cauduia vedrai 

Dille allor così per me ) 

Per 1’ amor che per te sola , 

, M’ arde e brucia il cor nel petto , 
Ne sia questo ventaglietlo 
Pegno eterno di mia le ! 

Pai. contrafacendo D. Èva. Per l'atnor eo. 
V.Eva. Bene, bravo. Egregiamente, 

11 mestier conosci affò I 
Pai. Si Crispino vederraje , 

Dillo chesto po pe mine : 

Me te sonno , si m’ addormo * 

Mine (e veco, si mme sceto I 
Cliisto core sta scojeto , 

Tuppè tuppè fu pe te 
T). Èva. come sopra. Me te sonuò , ec. 

Pai. Bravo , e biva veramente , 

Saje chest’-arte echio de me I 
V.Eva. Tu sei dotta più che dotta. 

Imparar puoi le provette . . 

Ah chi sa , quante staffette 
La tua lista numerò ! 

Pai, Tu si fino cchiù che fino j 

Può d«t scola già a li maste » » 

Si baiente quaut’ aveste , 
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E mpallare può chi vuò f 

D. Èva, parte , Pai. si ritira nella sua casa. 

SCENA V. 

Susanna dalla sua bottega, indi Crespino 
dalla sua casa, 

Sus. Ah, ca m’ aggio levata na palla da cop- 
p’ a la vocca de lo stammaco ! . . Lloro se 
credevano de stà stile , e da lunlano uc’ era 
Sta sentinella a bista I E cornine ! D. Eva- 
risto a fa chisto trajeniello a D. Canueta ! . . 
La faccia tosta a porta accossì nzuocolo lo 
si 'Crispino! 

Cre. Che cos 1 è? Susanua m'hai chiamato?. . 

Sus. Uh! Sì Crispino mio! Ch 1 aggio visto ! . 
Nè? Ch’aggio appurato! Te veco., e te chiagno ! 

Cre. Susanna? Parla, per pietà! . . J^ 0 a ho fir- 
mata nessuna cambiale , di salute sto bene!.. 

Sus. Meglio, meglio si stisse malato, o fusse 
carceralo pe debbete t 

Cre. Dunque per lo meno mi toccherà la forca ? 

• Sus. Arrasso sia . . Si addeventato capo de li. 
gno ! . . Pupazzo che te volano , e te rnove- 
no co li file cornine vonno lloro. 

Cre. Io somma sono una lanterna magica t 

Sus. Parmetella squaglia pe D. Evarisio, e isso 
poco nnante I' ha rialalo uc ventaglio eh’ io 
r aggio vennuto. 

Cre. Oh corpo d’ una sola a guardioocello I Che 
cosa tu mi dici ? . . 

Sus. Chello eh’ aggio visto co st’ uocchie , e 
toccato co ste mane . . 

SCENA VI. 

* *. I ” » * '* 

Coronato , e A foracchio uscendo 
dall 1 osteria , e detti • 

A/or. Te ringrazio , compì. Cheli* mareonella 
®b’ a gg'° fatta in’ avasia. Tu già lo saje, ch'io 
songo de p«c> appetito 1 
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Cor. (,La chiamala marenn^lla , e dice eh* è de 
poc’ appetito ; e si no lo cacciava ccà fora y 
deve mano a me , e a li sguattere ! ) 

Sus . « Cre ■ (Povero frate che la lene vicina! 

Se lo fa co passe e pignuole ! ) 

Cre. ( Io per me gUe lo direi* ) 

Sus. ( E che nce voleva lo ditto? . . Comm' a 
prossemo non s’ha da nganna 1 ) 

Ccr. a Mor • Parmetella , ozomma ? » » 
plor. Non fa l’ammora co niscinno , e me nce 
potarn'a juca lo cuollo/ 

Sus. Oje Moracchio, Mora? . T’aggio da parili 
de soreta. . Si sapisse che cova l Che covai .. 
Cor. Sarà addeventata voccola ! . • 

Sus. Ma no la vattere sa, ca io la voglio bene 
' a chella figliola! Te* 1’ avviso sulo, pecche 
nzino a poco fà jere ancora annorato 1 
Mor. E pecche mo songo sbrioguato ? . . Susà , 
sbapura , e miette merra , ca già la vista tue 
se và ntrovolianno ! . . Già non potarranno 
ni a j e essere cose d’ animore ? 

Cor. No» Pe chesto manto se nc’ ha jucalo Io 
cuoi!*. 

Sus. Comme si papurchio ! Fa I’ amrnora co 
D. Evaristo. 

Cre. Hai perso il collo, , , 

Mor • Co D Evaristo. ' i 

Sus. Sì, e 11’ ha rialato no ventaglio, che s’ha 
accattato da me. 

Mor. E comme!" S’accatta lo ventaglio pe beni 
a Lentia justo a sorema ! Non- songo Morac* 
duo , si no le sdellenza la siloca. 

Cre. Zitto , D. Candida. 

9 v >y s 

SCENA VII. 

- . c 

D. Candida , e detti } indi D- G/ltrude. 

V. Can. (Non vorrei che mia zia mi vedesse 1 ) 
Cor. ai 3. (Crederrà de trova D. Evaristo 1 . . ) 
Mor . (Susà , no si femmena, si no ce lo dice- ) 
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Sits. ( E eh 1 aveva abbesnogno de fi conztglio 
tuojo ? Nce l’ aggio da dicqre pe no portili 
piso neopp’ a la coscienza I ) 

D. Can . in disparte . Dimmi Susanna , è vero 
che D. Evaristo entrò nella tua bottega ? . . 

i Sus. Gnorsì nc’ è trasnto. Oh poverella a buje 
che date audienza a chillo nganna figlie de 
mamma ? 

J) t Can . Che cos’ avvenne ? Raccontami . . 

Sus. Trasette pe pigliarese no ventaglio, che pò 
1’ ha rialato a Parmetella. 

D. Can» Ah ingrato! ah scellerata ! da entrain* 

• bi me ne farò dar conto. 

Sus. lo we ne traso dint’ a la poteca mia, 
acciò che non diceno , ca io sò chella che 
attizze Io fuoco . . 

Cor* ( Uh mmalora I N’ attizza fuoco , ha al* 
luminato chislo sorte de iparatorio ! ..) 

D. Gel. va. per entrare nel palaztirio • A sva* 
gatslla ! Ti* ci ho colta alla fine, a D. Can. 

C re. a Mot. ed a Cor. Per pietà , non attac- 
chiamo discorso con costei, che non la finia* 
mo più. 

D. Can. nel Veder sua zia , sarà rimasta sulla 
soglia. ( Susanna mia ajutami , impastocchia 
ta qualche cosa ! • • ) 

D. Gel. Che facevi qui sola ?.. Che macchi- 
navi i . . 

Sus. ( E che P avarria da dicece ? . . ) 

Cor. a Mor. - che va verso la sua casa. Compà, 
te ne preo , si 1’ aje da mettere le mmaue 
ncu olio , vattenne pe Ila pelia . . 

A/or. Pe mo no le voglio, dà manco sta confì- 
denzia . . Mo la uzerro a sette catenacce , e 
baco a bedè ch’è asciuto a la bonafficiata. 

. chiude la porta, di sua casa. 

C or. E io t'accompagno. 

C re. E aneli’ io . . partono Mor. C or. e Cre. 

D. Gel. a D • Can. Non mi rispondi eh ? 

Sus dopo aver pensato * ( Chesta è essa.) Vo* 
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lite sapi la verità? .. 3Er« scesa da me pe 
larese fa na scuffia. r 

P. Gel. Che cosa f . . 

fus. gridando, Na scuffia , pe dimano eh’ è 
festa i . . ■ ' - 

D, Gel. Che festa ?.. Che scuffia ? Se ne hai 
qualcuna buona dalla a me, che deggio preq. 
dere partito . . Oli adornamenti non sono ac- 
cora per lei . . 

P. Can. ( Vecchiaccia del diavolo/) 

P. Gel. A proposito dov’ è Palmetella ?.. 

p. Cara. Quella pettegola ? , . 

Sus. Chella zantraglia? . c» 

£> ' C . an \ ,. Noa ,a pii». .Se sapeste che 

male dice di voi . . ' f . 

Sus: Ilo la date retta. Si sapisse v che taglia 
eh e russo , che ve va facenno . . Uh ! Tor- 
«a D. Evaristo n’auta you. a D. Geltrude. 
venite co nimico . . 

D. Gel. lo non ho capito niente . . 

P. Can. Non importa . . Lo capirete appresso. 

, Ca !** e confondono D. Gel . in modo 

che la conducono con loro in bottega, - 
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SCENA VIU. 

Comincia a far notte. 

D. Evaristo , indi P alme fella dal balcone t 
in fine Susanna . 

P» JT* a. Non v’ è alcuno, avvicinandosi alltp 
casa di Mor.' e chiamando. Palmetella ì . . 
Palmetella T . . 

Val. dal balcone. D. Evarì, io tnme Uovo chiu- 
sa, e no saccio si è stato fraterno , che m’ha 
naerrata. . , 

P • Èva. Ed ora come faremo? 

Val. Mo accommenza a scuri notte . . Cchiù 
tarde pe <3 ini ’ a I’ urticiello Dime ne vaco pe 
la via de io giardino , e ve servo. 

D. Èva. Ed io uon mancherò di venirci. 
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Tal. Accossì restammo. 

JD. Èva Addio, parte. 

Sus. sodo voce perso dentro. (Aspettatenae , e» 
mo vengo • . Ca non te tratta solamente de 
veu faglie , aia purzì d’ appuntamento. . ) Ar- 
resediamrao , arresedrà. 

Tal. Ne Sus'a ? Cornine si diruta sta semoiaaa ? 

Sut. Accossì . . Noa eh male . . ( Che faccia 
de pepierno 1 ) 

Tal. n sta j or naia coniale t' ha portata ?.. 

Sus. Ih 1 Si nou fosse stato pe oo ventaglio ch’ag. 
gio vennuto . . ( Nce l’aggio voluto sona ! ) 

Tal. A chi ? 

Sut. A D. Evaristo . . 

Tal. A D. E yaristo !.. Si sapisse coinra 1 è be- 

• arato ramano mia ?.. 

Sui. Uh!.. Tu l’baje avuto? Vedile lelengaef.. 
Dicevano juto . . Già ramano a na tale , * 
Che moscia parlanno. E tutta scoroosa , 
Agguanta ogne pernio- — Nè lassa cemmosal 
Vedile le lengue/. . . —Perdona commi ; 

E mulino ! . . Ventejete } —E retta non dà I 

Tal. E tu l’aje venuu'o? — .Vedile le lengue I. , 
Dicevano asciufo — Da mano a uà tale , 

Che spolieca l'uosso— De dii sto e de chillo! . . 
Lo viecchio *, 1 q grussof— E nfi lo nennillo ?.. 
Vedile le lengue!. . — Perdona Susà , 

E scuro! ... Arrecelteta,— E bau’ a curcà l 

Sus. Che tutta ae nehiacca— La faccia e lo pietlo. 

Tal. Che a chi fa no fìsco .—A chi na tossello.. 

Sus. De caocia, d’alacca,-^— De minio, ghianchetto. 

Tal. Teneunose nfrisco — N tignano, e Renella.. 

A a. Vedile le lengue! . . Perdona * 



g°^* ma bona sera , E muuno . . Ventejete. 

T? • t* retta non dh. 

£ • «rrecettete . E ba „, a corcà> 

fi ritirano nelle rispettire case. 
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SCENA IX. 






Interno della casa di Crespino , con an pajo di 
sedie da calzolaio, varj stivali, una panchet- 
ta, sopra del quale varj ntenzili necessari i a 
.tal mestiere. 

Crespino , poi il Conte , indi Coronato , infine 
il Baroncinoj ambidue prima dentro , 

' y poi fuori. , 

Cre. con una candela di creta ad olio accesa 
in mano. Ne fosse ascilo uno de’ numeri che 
ho giuocaio I . . Maledetto lotto ! . posando 
la candela sulla panchettg. Veniamo a noi. . 
I coturni cogli speroai sono andati al Baron- 
cino . . Un pajo di scarpe l’ho mandato a Ca- 
ronato . . Ed il Conte ha avuto gli stivali coi 
rivolli rattoppati '. . 

Con. di dentro sottovoce^ Ehi? . . Crespino?.. 

C re. La voce del Conte 1 . . Che gli manclìerà?L 
VeDgo, vengo, favorisca, Sig. Conte illustr... 

Con. turandogli la bocca. Ps I . . Non mi chia- 
ma.! per nome . . Hai una voce cosi striden- 
te, che rintroni il vicinato, quando parli!.'. 

C re E non volete che faccia i miei convenevoli? 

Con. Per ora ft ne dispenso . . Non vorrei che 
si sapesse che uo Conte sia entrato nella ca- 
sa di un ciabattino 1 

C re. Signore io faccio il ciabattino a me stesa®, 
e rattoppo i lavori eh’ escono dalle mie mì- 
ni , nè è questa la prima volta , che la no- 
biltà sì è venuta a calzare nella mia casa!.*. 

Con. Te lo credo . . Ma ognuno ba i suoi pre- 
giudizi! . A noi . . chiudi quella porla e 
parliamo a quattr’ occhi. 

Cre. dopo aver chiusa la porta. Che cos’ave» 
te in quell’ involtino ? 

Con. dandogli un pajo di coturni. Come ti è 
saltato ih mente di mandarmi i coturni eoo gli 
speroni? Sono io nell? età di cavalcare ? «s • 

Cre. Oh diavolo!. .Questi sono del Baroncino 

UFenU 3 



Dii 




*6 

del Cedro!. . E ohe cosa avranno portato a 
quella lesta bislacca ? Ora le lo vedrai venir 
qui come una Furia ! ; . 

Con. E questo ci mancherebbe che il Baronci- 
1 no mi trovale da. te- per ripigliarmi gli stiva- 
li rappezzati ! . . Presto» dove sonoì * . Pei* 
>r ina che arrivi 1. . v . , 



Cre. Un momento . . ' cercandoli • 

Con. Oh D io ! ogni minuto che passa mi sem- 
V-bra un secolo 1 . . \ . 

Cre-. cercando t . sempre . Il fatto sta . • II fatto 
, sta . . Che il vostro pajo di stivali .. . , 

a. Non ci sta ? . . ' . , , 

Con, N’ era persuaso • * 1 

Cre. Non ci sono ... Ih . . Mi darei un coltello 
> »l la pancia ! . i . , , 

Con. Sta sodo . . Ma di $ staramaitina non gli 

, avevi ?< 1 .c t . ' ) », ~ - 1 > 

. Cre. Cosi non li avessi a vuto » che ,ora non 
•larei bestemmiando come un tprcol , y 
Con. Ed io dannandomi come un ebreo • • 
ti picchici alla pprla . Ahimè ! la portaT 
Cre. Questi sarà il Baroncino ! f 

Con. Crespino , non aprire per carilV! { La ri- 
putazione della mia nobiltà adesso è io maqo 
tua l Non me la ipgccUiarg p^r P^ et ^ ! 

Cor. di fuori. Oje Cresp^a ? Crespi f ; 

Cre»- No . . ò Coronato. < -s - ’) 



Con. Peggio 1 . . . .».> •. t - 

Cor, Arape, ca Paggio da da ,d?rte stivale . . 
iCre.Oh.capperildebbono essere gli sii veli irostn. 

• Con. E che me. li hai affittati al tavernaio?^. 

• Cre. Dev’ essere sbaglio— Bisogna che apra ne- 
1 cessariamente . . Non gli dirà. c^ e ,®P, no ‘ v< ?" 

stiri. va ad aprire . < n . \ \ 

Com Te lo raccomando sai , r ,,,‘ 
i' Cor. seti za vedere il y Con(q, che pef .di dieij-o 
d va pian piano q chiederò, la h Qra .Cre- 
' , ip\?v* Fantino « 0 , piacere ?,,,j Io qtunnn maje 

cu ; * .-i ; Jf . ,/» , , !’ «iO -'j 
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aggio portato ti «tirata co Y\, sipierze ? . . 

consegnandoglieli . 

Cre. É stalo un equivoco . « iOr’ avrai le tu^ 

* scarpe. , • .. X 

Cor. E pigliate sii treramune , eh avranno tre 
onte de pella, e no cantare de punte.» e pezze '.. ^ 
Con. (£<jn stelle! e che umiliazione I ) r> . 

Cre. (a ta zitto, Ghe sono del Conte li presente T. 4 
Cor. ( Uh cancaro 1 E ohi l’aveva visto! ) ^ 
avvicinando gli ti , mentre Crespino gli va cefS 
condo le scarpe. Llustrissimo, vedile ca v ag- 
gio apparicela* lo no varrilo ; de vino , eh è 
V indenta galantaria li Volile che ve lo faccia 
porlk celi?... • ; ... *»• , ; ... 

Con. SI;, e quello jiì .vuole * che un Conte si 
metta in faccia al barile tra le forme e le le- 
sine ! . . Tu sai dove abttq mandalo a ca t 
sa . . ( Chi diavolo m’ ha tentato di venir a 
trovar quella testa di zqccal ) . : .. . 

Cre. Ah! adesso ho capito . . Ma io lo Riceva,' 
che perdere don <*i .poljs vago. m ai . . ,<* Coiy 
Le tue -scampe si sono ritrovate * . 

Cor. Embè , daramelle , i u t . . t 
Con. ( Ora me lo levo d’ attorno . . ) 

Cre. Si sono portale al Baroncino . * ; t . 

Cor. E tu manne le scarpe meje a lo Baroncino ? 
Con. {Vedete costui che,*** 18 di pasticcio l»a 
combinato per farmi arrossire di tulle le ma- 
niere l ) Crespino, ci. vedremo poi. • .{ se st& 
un’ altro minuto , assolutamente mi, ci coglie 
il Baroncino ! . !. ) . *% ■• . 

Bar. di fuori. .Ethif Crespinoti». 

Con. E fatto il caso! > > 

Cor. a Gre. Vuò cb’ arapo T. . \ \ 

Con. No ! digli che gli è venuto un accidente. 
Bar. piccchiando Jortemente. Ehi ?.. Crespino ?»« 

Cento diavoli l , > 't 

Cre~ Aprili ^pri. . . i . . . 

Con. Tieniti eh uso . • 

Cre. E che volete , ohe seassi la porta ? . • \ 
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Con. E per ‘non farli scassar la porla , vuoi 
metter me alla berlina ? 

Cor. Arapo ? . . O non arapo T 
Cre: Apri, li ho detto .. Cor. opre], ed entra 
il Bar. 

Con. ( Ci siamo ! ) . 

jjar. Oh Conte mio carissimo! . . Voi pure neL* 
la casa del calzolaio ? 

Con. ( Per farmi frustare da latti I ) 

Bar. A proposito , Crespino , eh 1 eri cieco per 
mandarne invece dei coturni, quelle scarpac- 

ce da bifolco I . . * 

Cor. ( Che songo io. ) L’ avissevo portate ? . . 
Bar. Portava io quella robaccia I • « 

Con. (Io solo souo stato la bestia a portare i 
coturni suoi ! ) 

Cre. I coturui sono qui . • 

Cor. Crespi !.. E io che faccio ? 

Cre. Lasciami disbrigare questi Signori j e par- 
leremo . . - ■ 

Bar. Conte mio, hai pensato adunque al modo 
come presentarmi a D* Gellrud* 1 . . e . anzi, 
sediamoci , e fissiamo adesso . . 

prendendo le due sedie. 

Con . Dì la verità , volessimo piantare una coq- 
versazioncella in casa del ciabattino 1 
Bar. fio. Mentre ci misuriamo. . Che devi mi- 



surarti ?.. 

Con. Io . . ah . . dovea . . Crespino . . che devi 
misurarmi ? . . _ . 

Cre. Ah , le scarpe con le fibbie , gli stivali a 
due forme , le paotoffole con . • 

Con. Basta , b ista. ( Che ciarlatano \ ) 

Cre. Ma mentre io servo il Signor Conte Co- 



ronato ? . . 

Cor. Ch’ è succieso ? 

Cre. Potresti calzarmi il Signor Baroncino . . 
Cor. Tu fusse juto mpazzìa 1 . . ( Chesto mne 
mancarria mo , de cauzà l ) 
j Bar. Oh per bacco 1 È yero ? È vero ! 




Cor. Vuje co chi 1’ avile ì oT 

Bar. E che ci perdi di condizione?.. Bestiai., 
minacciandolo con una frusta . > 

Cor. ( Quanto vuò scommetterebbe non c’ab» 
busco appriesso ! ) 

Bar. Presto , presto, meno repliche Ma <stl 
come lu me li hai da togliere / . .. ' , 

Con. a (7re. E tu come devi cavarmeli ? . 4 t- 
Cor. De che manera? J ,, 

C re. In qual modo? . . r'f 

Con. Bar. Seuza forza , a poco a poco , ? *•. 
Lieve lieve, dolce dolce , 

Punta e tacco , tacco e pasta , 

Tocca appena , piano stacca , 
Scalcagnando . — palpeggiando , 

Giù e sù , e su e giù. * . 

Cre. Cor. Lieve lieve, piano piano, 

Lieggio leggio, chiano chiand , 

Dolce dolce. * .1 1 » ■ . ^.. r i 

Doce dece, a P oc ° * P° c ® « 

Ne I, tocco, e Don Io tocctf , , 

Ve lb stacco fiacco fiacco , » ... 

lacco e P un ‘ a ’ P tin,a é itfCti 

poma, poma a a ,- u .1 

Giù e su , e su e 'giù' •* ? 

Con * a Cre. Troppo forte / . t a 

Cre. * * ' Ed So fo piano 

Bar. a C or. Troppo pianola . » u sij 

£ or * r ’ E io faccio -forte é , 
Con»- • JTira . . .* t i 

Cre. Tifo . . 1 ‘ « - v. ■ "1 .«5 ,» 

^r. f Alleata . , / 

Cor. ' 1 “ a- AH#St0^r> 

*■ 1 SCENA*. .. t.>. 

Susanna prima dentro, poi fuòri, € detti # 
infine Moracchìit dalla strada* 

•$ us • di dentro. Si Crispino ?. . Si Crispino f * * 
^ 4« Qùi Susanna !.. Ed a quest’ora f « 

Con. a Cre. Non aprire, * • r -? 
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Bar. Sì aprite i . 

Con. , . Amico ! . . 

Bar. Che ti là ? . • Sei io negligé . . 

C re. apre , ed. entra Sus. 

Sus. Si CrisfA?.. Si sapute.. Uh ! nc'è lo Conte 1 
Bar. Non fa niente . . 

A 3. Via , parla , che c’ è ? . . 

Sut. Parmetella . . nfra poco ogiardioo . . 

Va a trova chtllo amico .. non sà . . 
A 4* . Quale amico ? . . 

Sut. Lo D. Evaristo . 

A 4* - Evaristo . . 

Sus. Evaristo . . già già . ! 

L'aggio ntiso no nnàote appuntarle, 

La me*’ ora Ih vanno mo a fa , 

Si volile nterzetto pescarle , 

Ilo là subbelo avite da zompa. 

Con. e Bar. ricattandosi gli stivali di J retta. 

Là salto . . là corro . . 

Cre. e Cor. a Sus. Fra poco. Eh? , . 

Sut. Nfra poco . . 

C re. e C or. correndo a prendere il lume. 

Là corro . . là volo . . 

Cor. e Bar. tornando a Sur. 

In giardino ? . , Eh ? . ; 

Sus. Ngiardino . 

Con. g Bar • Or là mi precipito « > 

Cre. e Cor. tornando a Sus, 

L’amico ?.. . Ah ? . . 

Su». L’amico.. 

Cre. Fraschetta ! 

Cor. . Cevetta ! 

Cor. e Par. come sopra. Lei stessa? 

Sus. Essa stessa ! . . 

Ma priesto ; venite , 

Corrile , spicciate , 

. Si nò se «ne và . . . * - 

Cor. e Bar. Son qaà. 

, Cor, c Cr,. E f.Uo *°“ 
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'A 4 . Al chiaro di luna— Per entro il boschetto 
M’ infilzo , intrometto Mi forno a spiar. 

A chiaro de luna.— Da chillo voichetio, 
Qua statua me metto— La guitta a sp à. 

Il Con. , il Bar., C or. , e Sue. escono per la 
porta di mesto , e nel mentre C re. è per 
estinguere il lume , Mor. dalla strada. 

Mor. Si Crispi ? k 

C re. si affaccia. Oh Moracchio?.. H*< vinto f.. 

Mor. Aggio pigliato lo prima»’ estratto. 

Cre. Mi consolo. Ma va a trovar subito Coro- 
nato dalla parte del giardinetto. 

Mor. Pecche. 

C re. Per estrarti un ambo per l’estrazioue ven- 
tara. Corri, non perder tempo, che ora verrò 
a raggiungerli. 

chiude la porta e va via. 

SCENA XI. 

Delizioso giardinetto all’inglese, contiguo 
al palazzine di D, Gellrnde. 

Coro di Servitori di D. Celtrude * 

». Par. Ebbeu f ' - -■ 

Romor non fate . . 

2 . Par. Palmetella pian pianino , , 

Già inoltrasi in giardino, 

Calcando appena il piò •• 

E voi ? •• 

1 . Par. Deh non gridate» 

Da lnnge abbiam già visto j 

Spuntar D. Evaristo , 

Pensoso , e fuor di se •* 

Tutti S tiam zitti •• Non fiatiamo •• 

Non ci facciam scovrir 1 -» 



La padroncina 

( Bettoliere ) 

Il ( Capitano ) andiamo 
( Calzolajo ; 

Sommessi ed avvertir 1 t . 

Si sperdono per U scoscese del giardino. 
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3 SCENA XII. 

Palmetella , D. Tvarislo, D. Gellrude, D. Can- 
dida, il C onte, il Baroncino, Susanna, Cre- 
• spino , Moracchio , e Corono gli uni dopo 
gli altri \ infine i Servi di D. Gellrude , ie 
Ordinanze del Baroncino , e t giovani di 
Crespino , e di Coronato. , 

Pai dalla dritta. Me stace a di Io core , 
Tornate Parmetè f , 

Ca chisto e nO viaggio) 

Cbe te fa ntossecà / *' - 

Ma moie responne amatore , 

Paura non avè , 

Ca chi non ha coraggio , 

Fortuna maje po fà ! 

D. Gel. ( Eccola Ih . O . . 

D. Can. • ( Osserviamo •• ) 

Pai. D. E vari ? •• Abbecinate •« 

Con. ( Mirali ** } % _ • . <T 

Bar. * , ( Qui Uh fitto -.) 

D. Èva. a Pai. A me pian piano accostati •• 

S us. ( Li bidè ? • ) • . 

Gre. (Ci occultiamo-) 

Pai. Dimme f Vediste a fraterno ?.. 

Mor. (Ah birba/-) 

Cor. *- ; (Statte zitte. ) 

D. Èva • Trovarlo fu impossibile*^ 

Ma per domani, accertati , -, 

\ Quel mascalzon vedrò , 

Mi credi , che desideri t 
Palese a lui farà I 
Pai Dalle fortuna ponteca ! .*• 

D. Èva . Pòi.jJ,ltto core in calmai, 

Or dei da me dipendere , , 

, Comando io la ma palma — 

Mor. ( Couvroanna isso a la, parma?. 

Ed io chi sò ? ^ 

Cor. • - ( L’ aulivo , r • 

Che caccia I 1 uoglio fino , 

Pe darlo a sto lumino, 



Che stanno cck a smiccik! ) 

D. Eoa. Ed eccoti il progetto , 

Che in opera porrò. 

D. Gel» a -Dr Candida. 

( Sta attenta ad ogni detto , 
Che udir da te si può ! ) 

( Sentiamoci gran progetto f 

i rimanenti) *“? P emitr f “‘ ò 1 

(Sentiamo lo progetto) 

( Àusolianno sto!) 

D. Eoa. Col dolce in pria gli arriso , 
Chi brami di sposar , 

Sé niegasi il bastone 
Poi lo farà piegar ! 

Pai. Che dici a chili 1 acciso , 

Me 1’ baje d 1 ammenaccik l.j 
,.Sulo chiìlo Dipesone 

Tu me lo puoi addomà 1 
Mor. (A. figlia 1J. . p u nto mraocca f . < 
Mo me faciarria sferra ! •• 
Lassa , eh 1 è na briccona ; 

La voglio sdellommh. 1 
Cor, ( S latte comph»Si sciocco'' 

No nte rammareck ; 

Quanno na sora è bona , 

No frale ah che passa ! ) 

D. Eoa. Ma sai chi a le fa guerra , 

Ti sta a perseguitar ? 

EU’ è Susannà issessa , 

Che intatto vuol entrari 
Pai. Ah ca si metto n terra , 

La voglio sbriogna $ 

La trista , la sberressa , 

Tuli’ essa vò afferri I 
Sul. (Uh faccia miai La lengua 
L’ aggio da ì » terà f 
No mine tene— Sta sera, 

Nera la voglio fk ! ) 

Cre. ( Fermati » che per lingua t 
La puoi ben superar ; * 
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H ....... 

{«a Ida , che il oief'itfe iiberf, 

Un» mondo fa cascar ! ) 

D. Eoa. £ quei ohe >• fiato a fiato' 

Là è sempre a consigliar. 1, • ■ A 

E. il Conte delia zucca , 

Che solo sa scroccar I * 

Pai * , £ biva lo sfamate , 

Ma 1’ aggio da terzià* 4 . • 

* « • ^ é 

Le voglio la per acca 

, Sceccarìe , e* spettenà ! 

Con . {'A rustica progenie /• A .A 

Mia lesa nobiltà: ! 

Insetti ! irella polvére- » 

Yi voglio sotterrarla 

Bar. (Fermati; è no co m promettali i 

•Decoro , e dignità I 
A luogo , e a tempo debito 
Ti puoi rivendicar I ) 

D. Era. £ tua nemica infine , 

-Ma nou lo divulgar s 

Geltr'ude , che V illude • 1 
Ancor d'innamorar. 7 

Pai. Sciti- 1 pure chella vecchia \* 

Me vote fa sCartà / ' 

• La faccia de pelleeohia , .* 

La voglio V a sterà ! 

D. Gel. (Uhi tutto questo ha detto lj' 1 "A 
Oh mia macchiata età 1 
Lascia 1 quel suo belletto • 

Gli voglio stonacar ! ) 

D. Can . ( Abbiate un pò prudenza , \ 

Or Or si punirà I 

Tanto di sofferenza , 

E la farem tremar I ) 

Putti gli otti personaggi nascosti corniti - 
giano a scender al piana ; 

D. Eoa. Ma ad onta di costoro * 

Ti renderò felice fc* - 

Pai. Si propria n’ ommo”d ? oro , 

Si atuerrè a iti uuenamice ! • • 
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Tutti 

Pai. 
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D. Epa Di- me li fida** Add4p,v* ! ' 

Pai. Valduorroe nzanelà I 
D. Epa. E quell’ affari •• > 

Pai. Pendio.. 

L’ avrà , non dubbetà !.. 

nel volgersi 

t j :Fratemp*l #« , 

Cor . • . . \ .Coss’ilute . . 

D. Èva. Crespino ! . . •’ » 

Cre. . .Cento giorni !.. . 

Pai. Lo £ente I .. . 

Co/i. , “ . f figli Jtoaschi •• 

p. Èva. , Candida ! **. .* ; » 

Con. JE lunga età*r _ 

Mor. 5 manna 1 1 ' • 

Sui. Ccà Moracchio 1 

Bar . Gehrude Ei* , ; ,»//’ 

D. Gel. . Qui ,il Baroncino ! 

£«■ eonve*taiió«e t-.,'*- 

conunertazione 
Che bella società. • ’ O 
( Jelaia.mm’ è ogne beaa : 

Gehiù tango no nce sta ! 

D. Èva. {:Un. gelo ho in ogni vena , 

Più" sangue iu me non v’jha. ) 

( Contraffaccia!» la scena 
/ rimane nti( Veduto poco fa / , .i -ìlì 

fra loro.C Facciamo chella scena • 

( Già vista poco (à I ) .1 

« Col dolce in pria gli avviso 
<«* o- ‘.Chi brami di sposar ,) ) \J\ 

« Se Piegasi il bastone f. 

« Poi lo farà piegar J 
« Che dico l •• a chili 1 acciso 
<< IVIme i 1 aje d 1 ammenaccià ! 

« Snlo ch'ilo mpesone 

« T«i mine lp pnò addonria ! . 

( Uh pesta tè ! ... Mm 1 ha miso . . 

So motta , nescia me 1 ) > >• *ò 



35 



v 1 



Cor. 



Mor. 



Pai. 



\ \ \'Ò: <\ 



* fc 
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JD. Èva. (E me gli *m* stri visa 
Qual acino a due pie;! ) 

Mor. Che d ’ h f mo no mine scanne ? 

Mo no rame faje chià ? 

Cor. iGnernò. Pe citaste canne 

Lo vieoto ha da chiammà / 
Crt m Ma aai chi a te da guerra, 

.a Ji sta a perseguitar 1 
« EH 1 è Susanna i stessa 
« , m Che in latto .vuol entrar 1 
j Sut. 9 Ah ca si snello nterra, 

« La foglia shriogna , 

.a La trillarla sberressa , 

« Tu u’ essa vò afferràl 
Pai. ( LJh abbisso ! E sii du j\t.«te 
Stefano pure oca ! ) 

JD. Eoa. ( ho Dio I qui la moltiplica 
Viene più crescendo va l ) 

Non taglie mo ? No scase , , 

Non miette riterrà, nèd 
Oibò ! La son le scuse , 
li mediatore egli è ! 

4t E quei che a -fiato a fiato 
m Là è .sempre a consigliar 4 
.a Ed il Conte della zucca , 

« Che solo sa scroccar 1 
m E biva lo sfamato , 

« Me l’aggio da terxiàs 3 
.« Lo voglio la perucca 
« Scecca rie e s pel lena ! ) 

( Quatt’ nocchie, e che bonora, 
Nisciuno a non cechi ) 

D. E. va. ( Se stava quitto aUr’ora 
M’ udia mezza città 1 ) 

Con. Ebbene? Or non ini spettini 1 
La mia parrucca è qaàl 
Bar. Scusi. Là stan le forbici , 

I pettini son là I 

C. Con. « È tua nemica infine, 

,« fiJU non lo divulgar. 



Sut. 

Cr.a. 

Bar. 

Con. 

Pai. 



.V\ 



.w; •; $7 

« Geltrnde che s’illude 
- « Ancor d'innamorar) 

D. Gel. « Sciù / pure chella vecchia 

« Mine vole fa scartò. ' 

v La faccia de pellecchia 
* * a Le yogiio 1 a stirà i 
Pai. ( Mo moro ! E sorda I E manco 

, , Na virgola a sbaglià / ) { «■ ' 

D. Èva. (Che bel’ piacer / Financo 
». L'udito a lei tornar!) 

D. Gel. Cos’è? Ti vieo paura ? 

' Stirami, fatti quà*. , ‘ u-[-\ 

■D. Gan. Non, può*, La. stiratura. 

Pai M U HO 1> 

Cor. Appi],.. . .~"' 

Pai. ■■'** Sh,,,.; • < " J 

"r; _•» * 

D.Eva. Deh . . r 

D.Gel. Taci.. 

D. Èva. Odimi . . 

j* t Can - E inutile., . 

***- to.? ‘ 

~ - Schiatta . . 

Pai. E 

g~, *>^. • 

Z. e koa.m.. AnMB0,,,liwi • ’ 

zitto , . 

Eva - Vuoi ... 

Con. •. 4 ' -* 1 Silenzio . 

Pai. a Sut. Gnmmà f ; . Che faggio a dicere 
De core te ringrazio I . . 

Sus. A me ?. . Ringrazia a fròteto , 

Ch’è propeto chiachicllo ! 

■taor. Chiachiello l , .No cortiello f . , 

a Coronato urtandolo nel capo . 

Pai. a £ or , Tienelo ? \ 

j 0r ' , ..Lo cappìello ! 

*L a ** a Mor. E al si omino?, accostate . . 

Par. tenendo Sus. Susanna fa giudizio! . , 

Il Vent. 4 
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Su s. No vasolo ! . . cercando per terra. 

V- Can. Afferratela !.,»> - 4 

Sut. Te piglia?" . ... . 

nel lanciare iin sassolino ,p àlor. Ufta i(t 
D. ' Gellrude. 

Gel. La mia cuffia !.. 

Sus. come sopra. Acchiappa jt e l , , 

Con. X miei buccoli { .\- t \ 

Cre. “ '' Cessate ? : . 

J). Èva. Terminatela Tv?,*! . 

Mor. k sciamo aggia fa scorrer* 

Lo saugo mmiezo ccà ! , . ^ 

Bar. Olà ? snudando la spada. 

Cre. Giovanni? ? ' } U ' a 

Cor. Sguatteri f ; 

V. Gel. Tutta la servitù r- , n •’ 

Qui si riempiono tutte le balze del giardinetta 
di Giovani dell oste e del calzolaio , di qr» 
dinante del Baroncino , e di Servi di lì,. 
Geli rude. Alcuni con lumi accesi. ^ x 
Bar . Fermatevi, fluitela., ‘ , \\ >_ 

Basti così. Non più. \ v 
Tacete , ritiratevi , 

» O all’ anni fo gridar/ 

È Dotte / Tutti. dprmono ! 

Domati possiam parlar ! 

J). Gel. D. Opri, ed il Con. a Pai. 

” E notte— E notte.. , v \ 
Adesso tutti dormono *, 

Non voglio far più chiasso, 

. Nòn voglio far più strepito , „ 

• • ,S À passo-a passo a passo , »,.■*. 

.r'.,}., , ^ Fta P ombre , ed |1 silenzio , 



i Legg:er^ coraèPpasser»" 

,■ ' Stéff vado a ritirar . . 
Domani domani 
* Appena tórba il Sole » „ 
Ti pentirai pettegola , 

Di quelle tue parole, 



.icV 
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, > 1 È tante è tante Ingiurie , 

•Ad una ad una ad una 
A prezzo arcicarissimo 
Te le farò pagar ! 

Di Epa, Bar. Cré '• è Coro ai rimanentii 
£ notte y e dotte . * 

“Adesso lutti dormono; 

Non "V convien far chiasso 

: l -' VI 

. ^‘Non™.* cottvien far strepito 

c • ...» »**| 

Ci-ìr. j A passo a passo a passo » 
Fra 1’ ombre ed il silenzio 



, Leggici . come passar ^ 

. Men vado "... ‘ 

. V’.nd.i. * 
v V Domani , domani .1 

Appena torba il Sole 

peUegola y 

Di quelle tue / 

Le tante e tante iogiurié 
Ad una ad uoa ad uua , 

A prezzo arcicarissimo 
Ale 

pj. le dovrà pagar ! 

Mor. e Pai . a Sus . e Su$. a Mor. e Pài . 
£ notte , e notte . . 

Li gente tutte dormeno ; 

Non boglio fa fracasso , 

Noti boglio fa cchiìt bernia ! « 
A passo a passo a passo 

Cchiù ]gg^jg 0 de uo passero 

Ale vaco a ritira I 
Dimane , dimane . . 

Couforru’ esce lo Sole, 

Janara momcutela > 






4 ° 



. . r > 



c' ; 



« j 



r*-- 



Si’ allucche , ile parole , 

Ste chiacchiere , ste nghirie , 

A una a una a una 
Co Io pierete mprubbeco 
Te r aggio da fà pagù t 

Cor. a Mor. . ■ '3 . 

E notte » e notte . 

Li geple tutte dormono; 

'Via mo no la fracasso , 

' • iVia mo non /a cchiù berniaf . . 
A passo a passo a passo , 

Pe nfra ste fresche e st’ arbore , 
Cchiù lieggio de no passero 
Vattepue a retira t 
Dimane , dimane . . 

Conforto* esce lo Sóle 
Da che! la mozzecntela , 

St* allucche* e ste parole» 

Ste chiacchiere , ite pgiurie , 

A una a una a una 
Co lo nteresso mprnbeco , 
Fattelle pò paga 1 



: « 



A 



Fine della prima parte . 



) « 



£< : 

! 'ii 



. * • ! il 
„• i-:» 

.*» * HI* * il 
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PARTE SECONDA 



LA DOMENICA 

SCENA PRIMA 






■. . i / V > .ì 

Piazzetta come la parte prima. 



Moraechio e Palmelella dalla loro casa , poi 
Coronalo , e Susanna dalla bottega , in fine 
Crespino , cd il Conte dal caffè. 

, . il • f • •' 4% * 

Mor. TVjZomma tu dice ca D/Evaristo l'aveva 
IaI dato lo ventaglio pe darlo a D*Canneta? 

Pai. Sine frato mio , crideme. 

Mor. E boleva parla co nimico pe farete iposk 
co lo sì Crispino ? 

Pai. Chesta era menzione soja. 

- Mor. Damme lo ventaglio. Pai . glie lo dà.. £ 
si Io Vide , dincelle che ghiesse a trovà quac- 
chednniU’a che fa che si* arte ; e ca pe chi 
l’ aggio da dà io, non boglio che nisciuno se 
nc’ ammoina ! 

. Pai, Addonca me vuò fa stà accossì ? . ì 
f Mor, Anze me le voglio levà da tuorno , e pe 
chesta me ne vaco a consiglià co D. Ziaobio ! 

Pai. Chillo paglietta viecchio ? 

. Afor. Ah ! che sta ccà becino. Stammalina è 
festa. No no' è tribunale', chello che me dice 
isso , io faccio. 

P al. ( E io cbello , che me dice sto core ! ) 

Cor . a Sus. "Via mo , nfra vecine , è becine no 
nc’ ha da essere maje stizza. E lo vero , che 
Moraechio qua bota fele de scannatine , ma 
. . non è de malo core . . 

Sus. lo pe me non tengo fele co nisciuno , e 
non songo de chelle che hanno mettendo le 
jrecchie pe le pertose pe fa veni n’ aggrisse ' 
. Mor, ( E ajersera n’ auto poco faceya scurì* 
purzt la luna ! ) 7 

P ai* ( Yi coma»? »’ è ailiffata \ ) 4 



I 



I 



* 



V 







Sut. ( Se ur A ’fosuU primiPO de inorno pe 
fa toletta 1 ) » v . [ ! / * 

Cor . Accostate acco . • 

Sus. Che dice Morii t, %% facipamo sta pace ? 

Mor. E co sta faccia , te pare che se po sta 
ngnerra ? - u ^ A - ' 

Sus. Mo nce vè, co te , e co soreta , nce sim- 
mo cresciate peccerille . . ; ‘ 

Mot. E. Io vero. E pazziavamo a, la, cecilia. 
Sus* Parmetè didimo no vaso, 
p al. baciandola. Cfaisto è Isso. 

Susi (Nun m’ ave accostato manco lo masso , 

la superbia /*)'• ” Jf . ■ 

Val. ( Me 1’ ha dato proprio da tradetora ! ) 

Sus. Clie se ne ‘pozza perdere 1* semmeula de 
ch'ilo ventaglio 1 oh’ aggio vennato. ' ' " - 

Mor. E pe non sentirene parlà chiù. Lo vi ccà, 
ne voglio fii .tanto lo peuajlo I • • 

Cor. levandoglielo di matto. Lassa stè..Mo lo ten- 
go i© . , ( Nce faccio scioscià la cenisaj ) * 
lo pone sul pancone. 

C re. al Con JMa illustrissimo sentite . . illu- 
strissimo . . . 

Con. prendendo cioccolata. Non vi è che sen- 
tire . . al caffettiera che lo serve. Un altro 
: biscotto . . « v 

Ore. (E siamo al «{aiuto I ) 

Con. 1/ offesa grida vendetta I . * al caffettiere . 

Ciambelle non nc hai questa mattina ? 

Cor. (Vi co che famma s’è aizata chella folleca ! ) 
Sosà ? Te vuò ut ricci cchiù de niscinno? 

Sus. De nisciuuo. \ ' ‘ 

Cor. Non te credo: Se ri* entra lasciando il 
ventaglio sul pancone. . . " ' c 

C re. Moracchio, non disgustarti il Conte. E un 
signore. Sempre pnò giovarti. Fa che Pai me- 
iella gli cerchi scusa. 

Mor. Mo che tutto s’è schiarato, ogne nnem* 
mecizia ha da ire a monte . . Parmetè di a Io 
Conte , eh 1 è stata oa cosa de niente. 



Con. al 
vò tuli 

Cre. ( Morirò col desiderio di vederlo pagare 
una volta ( ) 

Val. avvicinandosi al Conte. L lustrissimo . . 

Con. nel vederla. Chi è T . . Buh ! . . 

Val. Signore mio Ilo stris imo . . Vedile • . Quan- 
n’ uno se trova dint’ a la rraggia . . E pò non 
songo stata io . . Va Votateve a Parmeiella , 
e perdonatela • . . . 

Con. É ioti . . nel guardarla dì nuovo. ( O che 
la lesta piu abbellisca la faccia di que>le don- 
uicc uo'e , o che |la sua abba valore intrin- 
seco . d effettivo , io la trovo assai più inte- 
ress me del s.l to ! ) Ma dimmi., era beo fatto 
di d r villanie di quella sorte ad un Conte ? . . 

Val. Ciielle nane scappa jene . , • , 

Con E non fartele scappare un’ altra volta * . 
... Figiia uiia • . Via $ou se uè parLi più, vi con - 
. tiu.ueiò a, j r 'leggerejj , . , „ . 

Mor . lo tome ne vaco. Donni a tutte, a Val. 
Tu .'.latte, difito, e qftp me pigjià.caoe a pet- 

, tenà , ca ugge po te poi lo a pass ò a Lo pa* 
scotio. , parte » ' 

Cre. ( L’ ha presa per. giumenta 1 ) 

■ s Po/. Jdemff. rientra in casa dando un occhia» 
Una a Cre. 

Sus-. ( Se cridela , ca quanto meno te Taspiet- 
te , te la fa ! ) rientra in bottega. 

Cre. accorgendosi del ventaglio sul pancone . 
Questo dev’ essere il ventaglio di D. JEvari- 
. sto .1 Voglio farne un presento al Conte. 

Con. Cose? Crespino? Cos'hai in quella cartai 

Cre. Cu ventaglio , illustrissimo . . 

Con. E che vuoi venderlo ? 

Cre. Oibò , voglio a voi illustrissimo farne un 
dono. Ma non vorrei che si sapesse che io ve 
lo abbia dato. 

Con. Di la verità , 1’ avrssi rubato? 

• Perdonale, illustrissimo, non scn capacelo 



caffettiere. Pagherò più tardi. Mi tro- 







Intanto non lascio di pregarvi, perchè faccia* 
te sposarmi Palmetella , e suliio . . 

Con. Non dubitare. Cre. parte ■ Me oe fatò uu 
merito col Baroncino ? che potrebbe regalarlo 
a D. Candida* pervie» , .■ . t 



SCENA ir. - 

■ i ti 

Stanza terrena del Caffè. 
Il Conte , ed il Baroncino. 






Bar. Qui adunque facesti sentire a D Geltru- 
de , che fosse uscita? ’* 1 ' n • 

Con. Per lo appunto. 

Bar. Ma pare che Candida appena ci abbia ve- 
duti dal cortile aia fuggita, come se io fosse- 
ro apparsi Satanasso, ed Astarotte! 

Con. liti Non sai come vanno quéste cose? Si 
tratta 1 di ragazze. Fanno sempre le scornoset- 
te, quando veggouo uomini, e poi ardono per 
maritarsi. . * > ' 

Bar. Aozi volea presentarle il ventaglio che 

. m’ hai dato . . j! ■ ; 

Con. Non imporla ; glie lo darai più tardi. 

Bar- Oh ! Ecco la signora Geltrude . . 

Con. Non ho mancato al mio iuvilo!..Già mi 
figuro , che quando avrà inteso il mio nome 
si sarà precipitata I . . È una famiglia da me 
protetta da gran tempo. 

Bar. Quanto mi annoja il dover discorrere con 
una sorda 1 

Con . Eh / Come sabitò t' infastidisci 1 Si alzerh 
un poco la voce. Fa come faccio io. 

SCENA IH. 

j 

D Geltrude cbn Tognino , e detti. 

V. Gel. fa cenno a Tognino di apprestar le 
sedie , ed andar via. 

f). Gel. Signor Conte 4 Signor Baroncino , mi 
avete onorata di un vostro invilo. 
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Bar. V onore è nostro. 

‘tJbafi' Elfo ci onora* '• • ' 3 » *" ' '■ 

27 • Ce/. Di buon’ ora, sisslgoort , eh!. . Quan- 
^ do si ha certi pensieri per la testa , non si 
può dormire. • ' ' 5 

Bar, ( E n’ abbiamo una I <) 

Con, ( £ slamo al principio ! ) 

D. Gel* Che ne dite, eh ? Dell' insolenza sof- 
ferte questa nòtte/ 

' Con. Non ci pensate più. Sono villane . . Ma 
per mezzo mio, ve ne farò domandar per* 
dono* forte * 

j D. Gel. E perchè gridale? . . Oh! Noti date 
orecchio a tutti coloro che mi vogliono sor- 
da " . . Tutte dicerie per discreditarmi presso 
quei giovanetti che mi pretendono 1 
Bar. ( Òhi la pretende ? ) 

Con. ( Chi se la sogna ? . . ’ 1 

- D- Gel. Cosi per la eth , chi dice a 4 ° «uni , 
chi 5o. ‘ ' • - 

Bar . State bene di salute ? 

27. Gel. E che c’ entrano le recinte t 
Bar Dissi se state bene di salute? pìk forte, 
I). Gel . Se sto bene? Vegeta, verde» e Cresca 
come uua rosa . . 

-Bar* ( Arrostita dal Sole. ) 

Con. (E spampanata dall' acqua . Via patlia* 
mo di cose allegre. . Questa mattina» già prati' 
ziamo io casa ? 

27. Gel. No. Ho mandato a dire a coronato , 
che mi preparasse una tavola sotto quel suo 
ridente pergolato. 

Con. Sotto il pergolato! Che slancio di fanta- 
sia! Ma giè voi siete un genio per questa ma- 
teria ! E chi sa che quella tavola non la chia- 
meremo' nuziale I 
T). Gel. Come avete detto ? 

Con. Io soo venuto a bella posta per un matri- 
monio. ...... 

27. Gel, Alla posta 1' antimonio ? 



D 



n ilon»- -*i . ' . \ 

Con. ( Si , e l arsenico al procaccio*, y Apur- 
, starvi un matrimonio.. M r ^ a tw°W^ i.\ 

'•<*■ DJ, Gel. Matrimonio / (Ma se l’ho detto che 
tu |i mi vogliono. ) , * K i / 

Con. A vostra nipote.» 

D. Gel. Ab ! uria nipote 7.,. Ho capito , ; Jn 
giardino ,, . Non dubitale. Questo è un affare 
che dobbiamo trattare prima tra di noi e poi 
farcelo noto tatto io una volta.. Ma di gra* 
. aia ? :,,, Chi sarebbe il pretendente ?.. -, 
bar. Lo avete accanto. ** , 

D ♦ G$L Voi./., ( M’era accorta da gualche tem- 
po , che. per me spasimava t ) 

Con. £ voi che conoscete da vicino D. Candì- 
pà , piu o meno potete sapere .che voglia 
dirne f - r .J • 

D. Gel. E perchè dovrebbe dispiacerle ì Voi 
, rll mi pallate in un modo, come se io fossi aog- 
getta a lei , mentr' ella dipende ip tutto , e 
per tutto da me. ■ , 

bar. Tanto meglio! , , - V 

Con» Veniamo all' essenziale » - cioè ali' artico - 
, , lo dote* • . .* ì ' 

D. Gel. La dote?.. Oh son sicura, che il Ba- 
roncino sara contentissimo I . » E vistosa quan- 
* lo possa immaginarsi. 
bar. ( Oh che piacere ! Mi sposo una giova- 
ne 1 E mi prendo una ricca dote! ) 

Con. ( In questo affare raangerò bene ! e bene 
assai/.. So io quel che si possiede da que- 
sia famiglia ! ) . ; 

t). pai» (Io non entro piu nei panni per l’al- 
legresza t . . Sposarmi ua giovane, un nobile, 
un capitano/ .. Ho timore che.il euore mi 
manchi a tanta allegrezza ! ) 

Com Sentiamo adunque. . ' \ 

bar y Si., sì ,, ascoltiamo.» 

D. Gel. C i siamo » . Sissiguorì . . Eccola , .e la 
seguente. .. . . . . . . « }/ > 

Due casette di campagna 
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Coi giardini convicini j . ^ 

^ • Un palazzo con lfe fàcfce 

Tutta quattro al mezzo dV. • ' 

Bar. al Con. No , per me , per la sposina 
Sufficiente è una casina': . >' 

Con. al Bar. Prendi tutto 5 sempre giova. 

’ poi al D, Gelirada gridando. 
i Egli approva; ha detto si. 

J). Gel- V’ è di mobile , e <)i fondo 1 • »’ 

Un discreto capitale ; 

La cui rendila annuale v k 

' si** E tre mila scudi , e più;' 

Bar. al Con. Tu che in questo sei profondo) 

* Che ne dici? . . £ un ridico fondo? 
Con. a\ Bar. Questo fondo vale un mondo. . 

’ come sopra , 

Ki lo calcola nn Perù l 
D. Gel . Quattro mila di contanti > *. 

Tutt’jn prò e traboccanti , ' 

Ua gran tempo accumulati , 

.* f Suggellati in più rouleaux. » • 

Bar. al Con. Coute mio!.. Quest' è un tesoro?.. 
Un po d’ oro nou fa male ?.. 

Con. al Bar. Non fa male?.. Egli è un cordiale 
• •-> Che ristora CQm’ il fa ut. 
t ' „ come soprai "y‘‘ 

■ Siamo intesi* Il patto è chiaro « 

Un notaro io chiamerò. >• . .0, 

; per andar via. 

D. Gel. Piano piano , nel contratto 
' *.• Vi dev’ esser più di un patto.. 

j Val* . V 

P. Gel ; • > Attenti state ; 

M’ascoltate, t ¥el dirò: -v. .1 • * 

.Alla Torre in primavera , ^ 

Noi starem mattina e sera. 

Ban ( Caro amico non mi suona 
Star con questa medagliona. ) 

Con. ( Anzi stando Ut con lei , 
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Ci hai lo «cavo di ^Pompei. . ) 

D- Gel. Poi de.ydgro passare , ,. j 

Nell' està io Castellammare.; -, A 
Bar. ( Ma che c' entra con la sposa 

Questa vecchia stomacosa?., ) » 

Con. (Che Oh questa è bella! 

Bevi un pò d 1 acetosella. { ) 

D. Gel. Quando autunno s’avvicina. ; vT 
Poi vò starmene a Resina. 

Bar. ( Questa è troppa seccatura;. 

Ma a sur soia , che ha paura ? ) 
Con* ( 11 soggiorno in vero è strano, ; 

Ma ci hai sotto 1' Ercolano.. 

*D. Gel. E d’inverno, il carnevale V, x 
Vò goder nella citili. 

* Bar, (Oh mi scusi, in capitale, 

'Sola . Starsene potrà/) . , . ? . 0 . • 1 

Con. ( Taci un morbo catarrale 
Al suo nonno la anirà ! ) ; 

P. Gel. al Bar. , Con sentite ?.. Sarò vostra Sposa I 
Bar.; : Voi?.. Mi» sposa! . 

Con. ( Ch.’ equivoco è questo ?.. ) 

D Gel al Con. Cosi ha detto ?.* 

Con. ( Di stucco già resto ! ) 

“bar. forte a D. Gel. 

La nipote intendevo impalmar!.. 

, D. Gel. infuriandosi. . j 

Che nipote , e nipote affastelli f. . 

Sono io prima , e mi devi sposar 
Bar» Vecchia stolida!.. Tu mia consorte ! 

E non sposo più tosto la morte/ 

Oh vedete che beltà figura!., 
j aTant' arsura può farsi passar, j 
J) Gel . restando in braccia al Con. 

Acqua i aceto 1 liquore anodino I 
Lapdon liquido! spirilo 1 vino!.. 
Esoa ! solfo! otturato è il respiro ‘v. 
lo già spiro h, mi sento mancar ! 
Con» Odorale !;. Qui v’ è la caucfclla!.. 

. - Deh pensate, che siete zitella !.. 
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' Vi placate i che se non tacete,' 

Vi farete da tutti burlar ! 

D. Gel. A me vecchia !.. riavendoti. 

Bar. Vecchissima , e bruita. 

J). Gel. Auche brutta!.. 

Cor. Ma questo è poi troppo I.» 

D. .Gfl'. Sono chi sono ! 

Bar. rìde. ' ’ Ah, ha , ha. 

P. Gel. ~ l Tremo tutta 
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Crepo*!.. - ; ' 

-Bar., , M ; Crepa,. , 

Con. in tuono. La vuoi terminar j 
Ella è sotto la mia protezione*» 

B or. tome sopra. Ab, ab, ah. 

Con . si adir a. \ ‘ Vuoi me ancor insultar.? \ 
J). Gel. A modello di can. bufulotto . . 



Copia estratta del quondam Pacchiotto 
presto o tardi colatola insolenzà ,v Vi 
Ale la devi briccone pagar ! 

Bar» Conte, io conto, no piu non ti conto, 
Se non lavi col sangue P affronto.. 1 * 

. Cava subito, cava la spada!.. 'L 
Tant’ oltraggio desio vendicar fV 
Con. Cava ! cava 1 ( E che cavo ? se è rotta l ) 
Mi tenete.. Son Conte., marmotta.. 
Qui non tiro, rispetto Madama!*. > 

. M Ma in istrada ti voglio appagar. 

partono »' » 

'SCENA V.' r> ' « 




, i * 3 3 1 

Piazza come prima. v • 



/ vi 



Susanna che s tà spiando vicino al caffè. Pal- 
metella che esce di sua casa , poi D . Evc^ 
risto , quindi Coronato dall' osteria , infine 
D. Candida dal terrasso. 



Sus : Oh zeffqnno / . . E sucoiesso sto poco de 
ruciello !.. > • - 

Bai. Ch’ è stato I;, Ne Sushi»*. 

Il reni. 5~ 



**v 




Sus. Non boleqno , egg>o appuralo chp Io Ba* 
roncino \ole a D. Cuuneta. 

Pai. Val’a di» Cfi essa Ip dà udienza?.. , „ 
Sus. £ lene npammupllo a P. Evaristo!,. 

%). Èva. ( Oh I Eccola sop fortunato ! ) 

Pai. ( E teccoiiiio n’ aula ypla 1 } 

Sus. ( Alar’ isso / ) 

Pai. ( Lassarne fa phe)lo che m’ ha ditto frate- 
rno , si pò, phifto mme fa trovà minierò a 
quaccli’ auto pihruoglio ! ) 

JJ' Èva. Palmetella senti.. 
pai. D. Eyai) , ,tu staje frisco , e io no mine 
voglio ucpjetà cchiù co pisciuno! Non pone 
senti niente? 

Èva. Np, senza metterli in nessnn imbaraz- 
zo, ora puoi rendere completa la mia felicità. 
Pai. E cornine ? ' ’ " “* •' 

X). Èva. Candida ba saputo , che io ti avesse 
dato il Ventaglio. Credeva che Ip avesse com- 
i< prato, per te , e n’ era gelosa. 

Pali Che le yenga la pesta* 

Sus. ( Che ntrammera ! ^ 

J5. Èva. È discesa nel giardino ; le ho parla* 

’ * lo i T ho sincerata , ma per una spddisfazio- 
• ue vnole , che jo le dia il ventaglio.. * 
'Pai. ( Mo sluje commetó / ) 

Sus. ( N ce lo borria dicere!..' ) f ' 
p. Èva. Onde non dar crédito ai suoi sospetti; 
e perchè cl va del mio e del tao decoro , 
presto restituiscimelo.. 

pai. D. Evaù, sarrauno tutte belle ste raggiu- 
j ne che puorte, ma io lo ventàglio no lo ten- 
^gp cchiù..- -*n • • • < . , *• , 

P‘. Evà. Via, via -comprendo.., dopp l'accàdùto 
della icona notte , per dispetto non vpp| ren- 
derlo, ma cedi alle miei prqgh iejre.. dammelo. . 
’^al. Embè.. pazziarraggio.. no lo tengo., no lo 
tengo.. Cornine vuò che te lo dico?.. Caq~ 
tanno, o sooanno ?., ) 

P. Èva, Oh Numi/,. £ che ne lui folto 



Di oitizcd bv C opale 
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Pai. Se 1* hi pigliato fraterno.; 

D. Èva. Moracchio?.. Dov’è?.. Si cerchi . % v 
Sut. Che tìicè / Se l'ha pigliato.. 

D. Epa- Chi mai? 

Sut. Coronato. - * • ■ 

£). Èva. Coronato !... ‘Subito.. Coronato t «*'. >\ 
Cor. Che rrobb’è f »... •> » 

V. Èva . Dammi il Ventaglio?» . ; 

Cor. Qua ventaglio?.. >••• * *• ' - * 

Pai. Chillo ch'aveva io), e ch’era de Io fnfó*« 
Cor. Ahi Chillo Uà? 

JD. Èva. Animo l » . Coraggio I . . Non perdi**, 
aio tempo !.. 

Cor- D. Evar'i, me ne dispiace infinitamente. .ma.*' 
D. Èva. Ma che?.. ’• \ 

Cor. Lo ventaglio no sta cchiù co fumico.* 

D- Èva. Non è pjù con tef..Non è più con te?.* 
Cor. A chisto che 11* è afferrato !.. « .\j.vv 

D. Èva. Ma il Cornei il perché / • \ 

Cor.Lo- perchè , e lo comme , ch’astratto de 
mente l’aggio miso nCoppa a chillo balcone} 
e quanno song’asciuto no l’aggio trovato cchiù. 
D. Èva. E Chi poteva prenderselo ? 

Cor. Quaccheduno che sente va caudo.. 

D . Èva. Vedi , vedi meglio* * . , . 

Cor. E addò ? . * Io aggio fatto lo bancone a 
spingole.. 

V. Èva. Cacciamelo .. Cacciamelo) per pietà !. : 
Cor. Che t’aggio da Cacciò ?*. Si è squagliato !»« 
JD. Can. Signor Evaristo.» v 

Sus. ( Mo Vede lo bello !.. ) 

D. E va. Coronato ? Ammazzami 1..* 

Cor. E che me vuò fa esse rapi so ?«* 

D. Can. Signor Evaristo * » { » 

Cor. ( E comm’ è affieniva !.. ) 

Sut. ( Io schiatto > si no la sCommògiio !.. 

JD. Èva. Ah Candida mia, sono l’ uotnq più 
afflitto, più mortificato: del mondo !.. 

D. Can^ Già già , perchè il ventaglio non Io 
possiamo più avere !.. 
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Sus. ( Accessi avene annevinato no terno f ) 

D. Èva. Per certe combinazioni si è smarrito, 
nè è possibile il ritrovarlo per orai 
D. Con. Non è possibile? Eppure lo so io do- 
ve sta. 

D. Èva. Dove? Dove? Avrete qualche indizio? 
Cor. Che quarcuno l’avesse trovato/ \ 

P al. Si , si, D. Cà. Diciteucello. j , 
Sus. Non lo Tacite cchiù sparpetà. , / . 

D. Cani H ventaglio è nelle mani di quella « 
cui lo avete donato. . ■ r , 

Pai. Gnernò. Avite sbagliata. 

D. Can. Stè zitta. 

D. Èva. Vi giuro sull' onor mio.. 

D. Can ; Basta cosi. Il mio partito è preso !« * 
Mi meraviglio di voi* , che mi mettete a frott» 

* le di una villana!.. rientra . , 4j . ^ 

Pai. Che d’ è ? Sta villana/..' , -, 

J). Èva. Qual partito prenderà? i. j ; 
Sus. Se sposa lo Baroncino, che già è ghiuto a 

; - parlà co la zia !.. * ^ ;<1 .. . \ 

Cor. ( E che ne lassa una?.» ) 

2>. Èva. 11 Baroncino l. . Come l’hai saputo?.. 
Sus. Pe na-scasualità.. Che m’avissey.o pigliate 
e porta e adduce ? • , i, > ,_/t . • 

DEva. furibondo. S\« Il rivale io troverò , 

Meco battersi dovrà/ . 

O il suo cor trafiggerò , 

O il mio sangue ei verserà ! 

Per te sono a tal cimento ! a Pai. 

A. tal punto io sou per te !.. a Cor • 
Più 'non veggio , più non sento. 

No, ch’io più non sono in me» 

Ne ? Che fa ? Che bò ? Che tene ? 



/ 3. 



Che Ile vene?.. Mar mè 1 

"• » ' » 1 • 



D. Èva. Ve che febbre.. Come fiotta /«• 
Che calore !.j Che bruci or / , 
Pai. Cbisto arrosta !.. Cornine scolta ? 
C<-à no miedeco nce vò 1 






Digitized by Googl 



53 

D. Èva. Vè che freddo !.. 11 senno ò andato., 

* Tutto è gelido vapor ! 

Sus* Uh ! Lo fronte t’ è agghiaiato ! 

Masto Giorgio ? Prieito. , Mò ! 

D. Èva. Senti il core come spilla !.. 

Che fermento !.. Che bollor ! 

Cor . Chisto sbatte comm’ anguilla f i 

Corre corre Don Timo ! 

SCENA. VI. } 

Timoteo dalla farmacia , e detti . 

Tinu Chi mi cerca?.. Che si vuole? 

Pai. Sut. Cor. 

. Nzagna a chisto D. Timo! 

D. Èva. Già per me s’ oscura il Sole!.. 
delirante. Per me il mondo sprofondo l, 

% 4. Che sconci d l g parole 1 , 

Ragionare ei piò non può! | 
Combinare cchiù non pò 1 x 

J). Èva. Amare a un tempo e perdere 
Un sospirato bene , 

È duol cui non sò reggere , 

Che mi farà morir 1 
Ah voi che appien comprendere 
Potete le mie pene , 

Quel ben deh voi rendetemi , 

Calmate il mio martir. 

J 4 . D. Evarì , si pazzo ? 

Che nce vuò fa «bari ! , 

Me pare no pupazzo , * s ' 

Co tolto sto sllitlì 1 vxano. 

1 SCENA VII. - 

- Il Conte, ed il B qroncino escono dal 
pala nino di D. Geltrude • f , t . 

Bar. No, no, me lo ricordo benel Dicesti che 

i a istradai vclevi soddisfazione 

-• <■ - * • JT • 1 . 



Con. Fa per dare un pò di pabbolo a quella . 
befana . i Ma del reslo noi siamo , e faremo 
sempre svisceratissimi amici!., stringendogli 
' la mano . E da Conte qual sono, farò sposar- 
ti Candida..' - 

Bar. Lo vedremo. Io sono in caffè.. 

entra* in caffè. 

SCENA VI». 

Crespino , D. E vari sto 1 e detto. 

J). Èva. a Cre. sottovoce indicando il Conti. 
Egli ?.. 

Cre. Egli.. Ma non mi nominate.. 

D. Èva. ( Ti deggio la vita!.. ) Cre. via. Oh 
Signor Conte . Conte garbato.. Cobte.t Con- 
te ! . Vi riverisco divotissimamente.. , 

Con. Servitor vostro. ;(Quanti Coati/.. Quanti 
superlativi !.. V 

D. Èva. V oi già siete cosi buono. ..cos'i gentile, 
che mi perdonerete, se nella scorsa notte,.. 

Con. Quello eh’ è scorso è scorso.... 

D. Èva. Permetterete adunque che ora vi umi- 
lii una parola? guardandolo da capo a piedi. 

Con. Umiliatene anche due ... (‘Vorrà apprez- 
zarmi l’abito che ho indosso!.. ) 

D. Èva. ( Non gli veggo in mano il ventaglio» 
e non sò d’onde principiare il discorso. 

Con . E così ? * 

D. Èva. Non vorrei, che mi accusate di trop4 
po ardito... come sopra . 

Con. Io non accuso dc ssud ••• ma che cosa mi 
andate guardando?.. Ho qualche macchia sul 
vestito ? 

D. Èva. Scusatemi.. .mi è stato detto» che ave- 
vate utì ventaglio !.. 

t Con . Un’ ventaglio ?.. Ah si , è vero.., E che 
forse lo avete perduto?.. 

V . Èva . Sissignore. ..L* ho perduto io... 
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Con . Ma vi «ono tanti ventagli al mondo.. .Co- 
me sapete che sia proprio quello ? 

D. Èva. Se volete aver la bontà di lasciatote- 
lo vedere ?' 

Con. Caro amico, siete arrivato un pò tardi. 

D. Èva. Come tardi ?.. 

Con* Il ventaglio non è più in mano mia... 

D. Èva. Non è più in mano vostra !.. £ a chi 
lo avete dato?.. Presto’.. Parlale? 

Con. £ che sòno in obbligo di dirvi i fatti miei I 
D. Èva. riscaldandosi . Signor Conte I *Io '-deg- 

6 io saperlo. Mi preme aver quel ventaglio !.. 
ovete darmelo. ..O giuro al Gielo.. ' 

Con. Ehi ehi? galantuomo? Osereste perdere di 
rispetto al Conte di Roccamonte? 

D. Èva. Che Roccamonte, e Boccapiano ... 11 
Ventaglio signore... minacciandolo seriamente. 
Con. ( Questo fa da vero l ) Ma via che vèrgo- 
gua ? Tanto strepito per uno straccio di yen* 
taglio , che verrà cinque o sei carlini !.. 

D. Èva. Vaglia quel che vale. ..intanto pet ria- 
verlo darei cinquanta scudi !.. 

Con. Cinquanta scudi !.. 

D. Èva. Anche sessanta, se si potesse ricuperare. 
Con. £ che I’ ha dipinto Tiziano o Roffaello 
d’ Urbino ^questo ventaglio ? 

D . Èva; Deh, Signor Conte.. .fatemi questa gra- 
zia... ricuperatemelo... Volete il denaro ? 

cavando una borsa. 

Con. Denaro!..- ma veramente.. .la persona che 
lo ha... . 

V. Èva. Potrebbe offendérfene f . . Ebbene fac- 
ciamo così. ..Questa è una scatola d’oro, >1 
cui solo peso vai cinquaotaquattro scudi 
Sapete che la fattura raddoppia il prezzo 
non importa ... purché riabbia il ventaglio f 
volentieri ne faccio il cambio. Tenete. 

gli dà la scatola d' oro* \ 
Coni‘(Che ci fossero brillanti in quel ventaglio]! } 
D. Èva . Andate, 



Con. Appettate qn'i.. guardando la scatola (Oh 
vista seducente'. Inspira tu al mio labbro fa* 
condia tale, onde togliere il ventaglio di inano 
a quell’ impertinentissima creatura del Baron- 
cino! ) entra nel caffè. 

SCENA IX. 

d»i- 

Palmetella , e detto ; indi il Conte dal caffè. 

Pai. D. Evarì T.. Avite avuto lo ventaglio? 

D. Èva. Spero di averlo a momenti. 

Pai. E romano a chi è arrivalo?.. 

D. Èva. Non lo so , ma il Conte si è compro* 
messo di farmelo riacquistare.. 

Con. D. Evaristo? Eccolo , è il vostro venta* 
glio ?. . dandoglielo. 

D . Èva. E il mio... Oh quanto vi son grato! 

v ., Quanto vi son tenuto! Quanto... 

Cor. Basta. Ndn più. A rivederci ... D. Evari - 
sto va via. 

Pai. Corame s' è nfanfaruto / 

Con. (Giacché nn ci trovo , vorrei conchiude- 
re l'affare, di Palmetella con Crespino. ) 

Pai. ( Lo Conte me guarda e ride ... Quant' è 
brutto... Mme pare na maliarda ofarenata! ) 

Con. Palmetella ? 

Pai. Che coinmannate Hustrissemo ?.. 

Con Ti voglio dare un marito... 

Pai. E che nn’ avite apierte niozio?,. 

Con. Non cominciar a perdermi di creanza , 
Palmetella !.. 

Pai. ( Tre calle de mescamence /’. . Mo te lo 
sboto io!.. ) * [ 

Con. Vi sarebbe Coronato che ti pretende... 

Pai. con civetteria*. E ca isso mme pretenne? 
Si sapissevo sie cervella meje, pe chi vanno 
sott’ e ncoppa f . 

Con. ( Costei perchè si mollifica di questa ma* 
niera ! ) Crespino poi per te va matto, e pa- 
re che tu... . 
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Pai. E ca isso rat matto?.. Si sapìssevo sto core 
pe chi abballai., facendogli degli occhietti . 
Con. ( Palmeteila s’ è inuamorata di me 1 . , ) 
Via mettiamo da parte... 

Pai. Che buò mettere da parte ?.. Che buò met- 
tere da parte ?.. Volile che ve lo ghietlo ? 
Con. No , non ancora I . . Può essere ohe dici 
qualche impertinenza ) che otleuda il mio 
. rango !.. 

Pai. E chi mmalofeca re dette sto ranco, quan- 
ti’ a vivevo da fà redi li tire a le povere figlie 
de mamme !.. 

Con. ( É in agonia per me ?.. 1 
Pai. ( Cornine se lo credo Io babbasone ?.. ) 
Con. Palmeteila?.. In confidenza ... Tu ti fossi 
invaghita ... Per cantàl ... che nessuno ci 
ascolti !.. 

PaL De voje*. De vuje !.. 

Con. Zi ... Zi ... Zitto ... Parlo almeno in meta* 
fora !.. _ 

Pai . Che decite ? Nc’ è speranza ?.. 

O mme nn’ aggio da morì ? 

Con. Morì ?.. < 

Pai. . Moro!.. > r ' 1 •'* ' 1 

Con. , i. Oibò. . . Costanza 1«4 ' 

Pai. Me ne moro!.. * - 

Con. i No... • *■* .*» 

Pai. • Gnorsì l.i 

Già nm* accide la passione ?«• 

Mme ne vaco mpilo rapilo !.. 

Con. Mpilo ?.. 

Pai. - Mpilo!.. : 

Con. Ma ragiona !.. 

Pai. Mpilo mpilo !,. 

Con. ' No... 

Pai. Gnorsì!..' • 

Vi che caso disperato !.. 

Vi comm’ aggio da morì !.. 
Entrandosene in casa a poco a poco* 
Con . iPalmetelia?.. 



"3 



ì 




j by Google 




Palmetella— 



53 

Pai. 

Con. Non pibl.: 

Pai. E chintal.. No nc*è cchiu ! entra* 

Con. rimasto per poco estatico vicino alla soglie * • 
Conte !.. Eppure questo affare fa epoca, sai !•* 
pensando. E. ..ma all’ ultimo , l'uomo è quel- 
lo che fa il casato e non la donna !.. lutati- 
lo Crespino e Coronato mi aspettano nella so- 
lita stanza del caffè.. .Bisognerà portar la cosa 
da non metterli in sospetto !.. parte . 

SCENA X. 



Stanza come nella scena 11* 

« ' t 

Crespino j poi Coronato , indi i\ Conte , 
infine Mor occhio.' 

Cre> lì Conte qui mi disse che lo avessi aspettato. 
Cor. ( Ccà m’ ha ditto lo Conte ca renerà. ) 
Cre. Coronalo ?.. Sta mattina c’ incontriamo 

7 « . * V » •’ ■ 1 

.* * 

Cor. Forza de simpatia ! 

Cre. C Non ci redo chiaro con Coronato I ) 
Cor. ( Crespino rame và trasenno niospetto ! ) 
Con. ( Guarda, se hanno sbagliato d 1 un minti' 
to secondo l Come sono esecutiri ! ) 

Cre . traendolo in disparte * Signor Conte) cre- 
do che abbiate tutto combinato 1 
Con. Crespino mio a parlarti con sincerità ) 
non rorrei più mettere a repentaglio la mia 
nobiltà con questa gente !.. . . 

Cre , Siate nell* intelligenza , che oltre gli stiva- 
li rattoppati, ed il pajo di scarpe nuore, un 
altro è già in forma. ' ■ ‘ 

Con. Bene , bene» Vuoi tabacco !.. mostrando- 
gli la tabacchiera. 

Cre. Grazie... (E quando mai il Conte ha por- 
tato scatole d’ oro ?. » Che aresse aruto qual- 
che eredità 1 ) 

Con, Mandami il conio , e sarai pagato. 



! 
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Cor • traendola in disparte,' Si Cò ?.. Che mrne 
- Cecile de buono?.. Pjo mrne facile ita cchiU 
co li rapiseme l 

Con. Caro Coronato ... sappilo una volta per 
seropre..»PalmeteIia ha una testa così leggiera 
e volubile, che potrebbe farmi scomparire. 
Cor • Aggio sentalo ... non ve nce volile mette* 

■ re. ..vedile che non è manco mez' ora, v’ag- 
.vrgio intonato a 1 auto yarrijo de vino-** 

Con, Lo so.. .Tu prendi tabacco? coirle aopra. 
Cor. Io? Gnernò. , .( E da dò è asciato sto 
• mobeluccÌQ d' prò ?.. Avesse fatta qttaoch’eia* 
zione ! ) 

Con. Mandami la nota , e sarai soddisfatto. 

Cre. Signor Conte , eppure vi d co « che Pai- 
. metella sarà mia !.. : j 

Cor. Oh e sì, ca te l'aggio scavato da cuorpo, 
ma te dpngo n' aula notizia che Parmetelhi 
me la piglio jo !.. 

Cre. Oh sia lodatp i) Cielo I Che l'ha confes- 
sato una volta, ma Palmetella è di Crespino/ 
Con. ridendo- Ab xfch ,>ab t ... fio timore che 
non sia nè tua , nè sua-* » w 

Cre. Oh Palmetella è mia!.. ’ *> 



Cor. PafpeigHji è de la mia i.. : . Va ; 

Mor. Chesto che d’ è ?.. Cch se stanno sparten* 
no a sorema !.. Belli figlisi , è minutile che ve 
frusciate pe Parmetella j% .. Chisto cch vuje lo 
vedile?., mostrando un foglio di carta • 

Cor. E che simmo cecate?.,. 

Mor, Tre calle costa sto fuoglio de carta , ma 
Girello che pc’c dintp , và no banco! . . 
Noe so duje vierze scritte , co na penna ...ma 
,v sh e , penna, nè? JLa. cchiu grossa che se poi- 
V ^ trov* li, -, . . * . 

<*ari peqna di storzp l . , ■» t 
M or . Alme sò consiglialo ,oo pa persona ... 

Cor, Cevile ?. . ‘ . 9 t * : 

Mot. No , crimminale ! , , E pcà m’ hi icritfQ 

la aenlenijj vo^a« 3 *. v -c v : t. t . ’ 
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Cre. Miser'cordia ! 

Con Chi ì questa persona f Vediamo se merita 
la .nostra approvazione ?.. 

Mort D’. Zinobio /.. 

Con. Ah i Quel vecchio avvocato. Non e* è 
male. E te li ha letti? 

Mor. Goernò. Ha chiusa la carta , e moie l’ha 
data diceonome: quano è l'ora che vuoi reo» 
dere felice tua sorella, recoloti secondo que» 
.'Mi due versi. 1 * 

Cre. £ non ti pare che sia ora ?.. 

Mar. Uh I E passata pare ...Ma è so carattere 
accossì schiattpso !.. 

. Cor. Cch oce sia lo Conte, ..mo noe ft isso lo 
piacere?.. / * 

pon. Si , si. Ho curiositi anch’ io di sapere 
che dica?.. > . • • * ;• r j v. ì- 

Ccp. Embè , leggile vo)e. dandolo al Con . 
Con. frucandosi le tasche, Qh capperi !'.' Ora 
I* avevo !.. Ora T arerò!*. 

Gre, Ohe cosa?.. ». 

Con. I cristalli , se ne trovasse «q pajo qual- 
cuno di voi?.. > ' i 

Mor. ( ' f ii ■ > 

Cor. ( Guardandosi V un CQM V altro, 

G re. ( * •-» •• l'i • .! .* : * s 1/ «>: » 

Cor. Comm* avite ditto ?.. l * 

Con. l' cristalli. ..gli occhiali,.. 

Cor» Ab | Gnernòi.. - 
Cre. Io nemmeno* 

Mor. Ed’ io mabeo... > 

Cor. Non me li trovi pth *.*, !l J fatto si fe che 
senza di quelli 1 non distinguo aita lettera',.. 
Mor . prendendosi il Joglio dal Co». Scusate. 
Aggiate pacienzia. Non ve credile no verf- 
mente, che io non sapesse leggere. Co no pò* 
co de tifi&Sione * ve ne caccio lo zuco. 

Cor. Uh, e si tutto mancasse., nce sò cck iò pe 
V tirarne lo sento.! . . • * Cf: • 

fr** Pf reità t io aoo ci ere per botta di riser- 
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ya T,. Se vi offuscate, vengo io , e vi schi». 

risco lutti due. , 

Con. lo mi darei un capestro alla gola. 

disperandosi . 

Mot. Volto leggere? •; 

) Leggi , leggi , via fa presto , , 

Con.Cre. ) Sodo ognun ti ascolterà. 

Cor. ) Liegge , begge , via fa priesto, 

) Che a sentire ognuno stà. 

Mor. leggendo. Pr» pa l*a la palammelella 

7 3. 

Mor. 

1 3. 



Palmetella... 

Palmetella— . 
So- no so-si so o non so ?.. 
sai 



no , no. 



Hod iaie lc 66 ere > 

senti 
siente 

Tal mestier non è per 
Sto mesliero n’ è pe 



Lascia , lascia 



a me , 



te. 



1 3. 



Cor. che si ha preso il foglio. 

Tu vuò leggere scorrenno? 

Da me lupara a competa. 
legge. P-a pa J pai palla 
M-e-r-c-o co-mierco 

P a r-t-i-ti. _ . 

Partita. 

y netmnen ta P bai capila> 
tu manco 11 aje 
‘Non è cosa. Lascia star. 

Non è cosa. Lassa stà. 

Non sai neanco sillabar* 

Non sa] e manco sillabà. 
togliendo il foglio di mano 
Ma ogni scienza ha Io sua chiave ? 

Ed il leggere pur 1’ ha... 

P è la chiave , eh’ apre ,1» 

L’a eh 1 è aperta , scioglie tl b 
Sciolto il b trascina a se 
Abcdefgh »... 

Il Veni» 



Cre. 



Cor. 
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) 



Basta basta. Si è capito . 

Sei rimasto air a bbtcò\. 

Si rummaso • . 

Ma veggiam se ci riusciamo , 

- Ma vedm si nteuuioimo > 

Cor’. ) ^ lle 6^ ,CQ(ìo tutti e tre. 

* Jiilegenoo _ * 

Cre. Mor. e Cor. leggendo insieme da un lato . 

P fa p e a fa a , 

L’ a col p poi fa papà 

L’ m e 1’ e ^ ol dire a me 



L’ e col t ^ spiega a te 



/ 



se 

C coll’ a fa ""P” ca 
senape 

L’ a coll’ 1 fa da Uà • 

D o do fa do- re. m« 

Do re-mi-fa so]- la-si. ./ 

Con. disperato frugandosi per tutto , dall altro» 
Ab se avessi uu pò gli occhiali 
Ma che diavolo ne ho falli !•• 

Quei tre poveri animali.. 

Non starian per uscir matti!.. 

Oh ! per bacco ! signorsì.. 

Gli ho trovati !.. Date qui ? 

Non vi state ad impazzir 1 
Tutto or vi fo capir ? 

fi Con. si pone gli occhiali > e si' fa dare • l 
foglio dai 3. e legge. 

Chiusa fra due parentisi » 

Comincia ! Palmetella.. 

■Si Cò? Che d 1 è pàrenlese?.. 

(Che besta t ) Una sbarrella.. 

E perchè deve chiudersi ?.. 

Acciò che nou se tocca.. _ 

Guè i è n' omino assaje derillo j 
Chi ha scritto chesto ccà« 

Sorella di Moracchio.. , 

Segualo è io cubitale* 



Cor. 

Con 

C r e 

Mor. 
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Mor. 
Con. 
.* Cre. 
Cor. 



Con. 

Cor . 
Coni 
Mor. 
Cre. 



Con. 

Cre. 

Mor. 

Cor. 

Mor. 

Con. 



Cre. 

Cor. 

Con. 

Mor. 

Cor. 

Cre. 

Cor . 

Mor. 

Con. 

Cre. 

Cor. 

Con. 

Cre. 

Con. 



Cornine oo Io so segnalo ?..- 
Sicuro , per distinguerti.. 

Sì , e buon ch’abbi un segnale.. 

Azzò si maje te spierde , 

Quann’ aje no siuco e buono f 
Te ponno lesto ascia/ 

« Elegga suo marito.. 

Per ■ora tutto in bianco.. * 

Corame ? Lo marito in bianco ? 

Ma se s’ ignora andofa/. 

Po quanto 1’ ha trovato.. 

Può farselo a stufato , 

Salato dissaldato , 

In olio , o a baccalà. 

« Chi più. la vada a genio- 
E che si è combinato ? 

Ca Parmetelia.. 

T’ è sora. 

Ed io le songo fralo.* 

Oh teste senza logica. 

Che libera ella sta , i 
E che In man poi dia t 
A chi le garberà. 

( Sceglie a me.. ) 

( E si no mone sceglie?.. ) 
( Se mi scarta !.. ì 
Nè ? compà cornute te pare ?.. 

Male., male.. 

Anzi„benoue.. 

Ch’ella scelga chi le piace., 
t Mor. Setnpe tu le sì patrone.. 

Conte Cò.. Ch’aggio da là ?.. 

Alla mia protezione 
Dei fidarla.. 1 

Oh questo no ?.. 

Scelga , scelga.. 

Male , male.. 

Protezion 1. . 

No.. 

Si.. 



* 
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Mor. Oh !.. 

C re. a Mor. traendolo da un lato. 

Non fan’ illudere da quel volpone , 

Non comprar chiacchiere , protezione.» 

Ei cerca avvolgerti in un cappuccio. 

Ti vuol rinchiudere dentro un astuccio! 
Mettiti in guàrdia. Statti in parata, 
Ribatti , sviagli ogni stoccata , . ^ 

Ei fa cartoccio, tu botta dritta, , 

In calza , assaltalo senza pietà / 
j Mor. A brutta smorfia co lo cazone 1 

Tu arrovogliarme vuò a no cappuccio?.. 
Te voglio mettere ncopp’a no ciuccio!.; 
Già mrne sto Dguardia , sto a la parata, * 
Voglio rebbattere ogne stoccata , 

Isso cartoccio , io botta dritta , 

Isso mrne ncasa , io Ile dò ccà I 
Il Con . a Cor. traendolo dall' altra. 

. Non farti vincere dal ciabattino , 

Quello di trappole un magazzino.. 

E già ti voltola dentro d’ un sacco , 

Ti ha già in iscatola come tabacco ! 
Metteti in guardia , staiti in parata , 
Ribatti , sviagli ogni stoccata , 

Ei fa cartoccio, tu botta dritta l 
Incalza , assaltalo senza pietà ! 

Cor. A brutta perteca de scoppettinol 

No mme fà specie sto '^agazzino.. 
Tu’mme vuò mettere dmt’a no sacco?..; 
Te voglio cosere no soprattacco!,. 

Già mme sto nguardia , sto a la parata 
Voglio rebbatterle ogne stoccata , 

Isso cartoccio, io botta dritta, 

Isso me ncata, io Ile dò ccà \ parlotto. 
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SCENA ULTIMA. 

Loggia terrena dell’osteria, coverta di pergola- 
ti , con la veduta di Napoli in distanza. Si 
veggono quà e là imbandite delle tavole. 

D. Geltrude , D . Evaristo , Tognìno , e Coro 
di Servidori , quindi tutti gli Attori gli uni 
dopo gli altri . 



D. Èva. Vi siete adunque persuasa?.. Mi ren- 
derete felice ?.. s 

D. Gel. Si, sì. Ho tutto inteso.. Vedete , per 
regola, io avrei dovuto maritarmi fa prima, 
ma sia pure vostra sposa, cosi rimarrò con più 
libertà.. Ho di già mandata a chiamarla.* 

D. Èva. Eccola.. 

D. Can. ( Qui quel perfido di D. Evaristo !.. ) 
Sui. ( Ccà robba uc’ è sotla.. aggio d’apparà! ) 
D. Gel. ( Che veggio e anche qui quell’ inso- 
lente del Baroncino ! ) 

Dar. sottovoce al Conte. Ecco : e «fui la signo- 
ra Candida. Mi diceste, che volevate presen- 
tarle voi stesso quel ventaglio ? 

Con. Un momento.. Che fretta.. 

Cor. verso fuori. Trasile trasì , ca D. Geltrude 
me dà Io permesso di fareve stà fora a sta 
loggia. Entrano tutti. 



&• Gel- Quanta gente !.. Ma noti importa . . 
L’affare non § segreto.. Candida, che vuol 
dire , che non hai il ventaglio ? 

Bar. come sopra. Ora è tempo di darglielo.. 
Con.. No.. In pubblico., no.. 

D. Èva. presentando il ventaglio a D. Can. 

Eccone uno, e lo accettate.. 

V. Can. gli volta le spalle. 

Cor. come sopra. Il vostro ventaglio? 

Can. ( Diavolo f ) 0>bo 

X>. Èva. Capisco perc-hè lo ricusate , ma com- 
piacetevi almeno di ascoltar la mia discolpa.. 
Susanna?.. Conosci la questo ventaglio?.. 
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Sus. Goorsi, e eli ilio eli’ avite compralo da me 
ajere , e ch’io mme credeva, che l’avissevo 
accattalo pe Parroetella.. 

D. Èva. Paìmetelia ? Perchè vi aveva io dato 
questo ventaglio ?.. 

Pai. Pe darelo a D. Canada , ma fraterno me 
chiudette da dinto , e stammaùua mme l’ha 
levato.. ~ ‘t. 

Mor. Ca Io voleva fa piezze piezze,. ma se l’ha 
pigliato compà Coronato..' 

Con Ch’ astratto de niente 1’ aggio miso ncop- 
p 1 a Io bancone!. 

Cre. Al quale essendomi io poi accostalo, l’ho 
visto , me I’ ho preso, e ue ho fatto un re- 
galo al signor Conte.. 

Con. Ed io un dono al signor Barone.. 

Par. con isdegno. Mar poi voi lo avete pigliato!.. ’ 

Con E 1’ ho rimesso nelle mani di D Evaristo. 

JD. Èva. Il qua*e lo presento a D. Candida.. 

D. Can. si prende il ventaglio. 

D. Gel. Vostra 'consorte., unendoli. ( Non ho 
compreso nulla. Ma ho visto che hanno fai. | 
to pace ! ) 

Par. Che scena è questa? Sodo io messo in ri* \ 
dicolo per cagion vostra? al Con. 

Con. D. Evaristo !.. Giuro al.. 

D. Èva. Via via. ; Signor Conte. . Sj quieti. . 
Siamo amici. Mi dia una presa di tabacco. . 

Con. Io poi son così, quando, rni prendono col- 
le buone non posso scaldarmi il sangue. 

Par. Se non lo scaldate voi, me lo scaldtrò io 1 

D. Can . Ma pare che sia stata vostra la impru- 
denza, se gié conoscevate che passava fra me 
e D. Evarista. 

Bar. Si., è vero, confesso il mio fallo.. Ma non 
posso fare a meno dr non detestare 1’ amici- 
cizia e la condotta del Signor Conte 1 

Con. Eh ! niente. . siamo coflpghi.. egli scher- 
za !.. Allegramente!.. E poiché per questo ven- 
taglio , che ha fatto girar ia testa dal primo 




an’aliirno, si è formato uu matrimonio 
biniamo anche quello di Palmetella. 
Pai. E co chi 

Mar. Co chi vuò tu . . Scigliele- chi te 
piace , e no rame te fa chiù lenti* 
Con. ( Ora mi pregherà !.. ) 

Cor . ( Mo me chmnma /.. ) 

C re. Io che saccio mo chi voglio f 

Ceca mme imbroglio mmeritki., 
Nc’ è *no cierto titolato , 

Che pe nane «'è nzallanuto 
Ma coll' ova sta sbattuto , . 

Ma sta faglio a chisli ccà !.. 
Diciarria lo vicinalo : > 

tc La vi ilà pe fa la sdamma /, 
« Mo se moro de la famma ! 

« Mo se chiagne la magaosa.. 
Non è cosa , non è cosa. • 

Titola, vatt’ a corcai 
Con. ( 11 progetto è andato a monte 
E plebaglia , e già si sà 1 ). . 
Mar. Cor. Sus . 

( Sta cagliosa e pe lo Conte ; 

L’ ha sonata comme vai) * 
Pai. No Trattore porzì sbatte , 

E borria che lo sposasse.. 

Ma va appriesso a le bajasse 
E non pò co me quaglia* 
Sentarria di p’ ogne bia : 

« S’ ha pigliato lo marito » 
a Pe magua cchiu saporito,* 

« Cannaruta.. goliosa.. 

Manco è cosa , manco è cosa.. 
Oje Trattò > vati’ a stipò 1 - 
Mor.Sus.( St* auto mò è lo tavernaro 
£ chi maje se sposarà ? ) 

Cor. ( Oh speranze jote a mare ; 

Songo femmene , e se sà I ) 
Pai Nce aarria pò U9 scarparo, 



, com- 
pare e 



Ch’ è no palo verde e sicco , 

Ch’ è la slampa de lo miccq» 

Na lacerte mbaccalà !;. 

Ma che buò min’ è accessi caro» 

Ma lo voglio accosti bene , •» . 

Che sto coro ini 1 a le pene 
N’ arrecelta.. n’ arreposa.. 
Vieoelenne.. Te sò sposa.. . 
Pigliateli , eccola ccà / 

dà la mano a C re. 

Cor. Nè / Susà t Tenimino mente?.. 

Sus- a C or. E guadiamolo , eli’ aggio fà. 

dà la mano a or. 

Con. a D. Gel. Un Cavalier servente ?.. 

Se yi aggrada, eccolo qua !.. 

oj) rendale il braccio • 
Bar » Tim. Coro. 

Ed io sempre allegramente » 

Godraggio libertà ! 

Pai. Nennelle nzempricelle , 

Si mpiette a buje lo core » 

Ve Io pugnesse amore » 

Lo stesse ad abbruscià » 

Venite a me nennè, 

Ca Pannateli sola ; 

Ve potarrà dà scola 
■\ Pe fa chili 1 abbrusciore 
Passare ve e sanà , 

Pe farve' malte 11’ oro 
De gioja grellià 1 
Putti E biva lo ventaglio , 

Che nce fa grellià , 

Na festa comm’ a chesta 
Maje darse cchiù potrà f 




FINE. 
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